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S T I  RI A
IH LOTTA

«Fatemi questo territorio tedesco, 
tanto tedesco quanto il resto della 
Stiria». Fu il primo ordine di Hi­
tler quando le sue orde invasero la 
Stiria e già il 14 aprile 1941 essa 
venne incorporata nel «Gaus 
Steiermark», quale parte integrante 
del «Reich» per distinguerla dagli 
altri territori occupati. Il piano per 
la  germanizzazione della Stiria fu 
preparato già prima della guerra a 
Graz e, quindi, approvato da Hitler 
e Himmler. Esso comprendeva sei 
punti, poi ridotti a quattro, da rea­
lizzare nel corso di un anno: a) de- 
Iportazione dell’elemento culturale 
sloveno, b) deportazione delle fam i­
glie ivi stabilitesi dopo il 1914, c) 
deportazione delle popolazioni dai 
territori del Sava e del Sotla e d) 
deportazione di tutti coloro che ri­
fiutassero la cittadinanza tedesca. 
La sua messa in pratica ebbe subito 
inizio. Per l'occupatore il destino di 
quella terra era segnato, m a . . .

Già da alcuni secoli il piccolo po. 
polo sloveno sta ritirandosi dalla 
terra abitata e resa fertile dai suoi 
antenati. Sotto la pressione di vi­
cini più potenti e ingordi di pro­
prietà altrui, i Germani dal nord e 
i Latini, dall’Occidente, il territo­
rio nazionale sloveno si riduceva 
sempre più. La penetrazione germa­
nica nelle regioni del nord seguiva 
la direttrici d’espansione verso l ’A­
driatico, meta di tutti gli invasori 
tedeschi. Hitler, ubriaco di vittorie, 
aveva dato quell’ordine per abbre­
viare il processo di germanizzazione 
e la via verso il mare.

In Stiria gli occupatori nazisti si 
sentivano in casa propria, scaccian. 
do tutti coloro che avrebbero potu­
to ostacolare la realizzazione dei lo­
ro piani. Insegnanti, impiegati, sa­
cerdoti, immigrati, gli intellettuali 
sloveni tutti furono i primi di tur­
no. Tutto ciò che aveva alimentato 
e avrebbe continuato a alimentare 
la  coscienza nazionale e la  rivolta 
contro l’invasore, dovette prendere 
immediatamente la  via dell’esilio 
verso la Croazia, la Serbia e le al­
tre regioni della Jugoslavia occupa­
ta, e anche altrove. La lingua tede­
sca invase la  scuola e la pubblica 
amministrazione: la Stiria era 
considerata parte integrante della 
Germania e trattata come tale.

Hitler sfruttò tutti i suoi vecchi a- 
mici in Stiria, elem enti del «Kultur, 
bund», organizzato già prima e che 
aveva il compito di propagare le 
Idee naziste e  la  solidarietà tedesca 
Le autorità corrotte della vecchia 
Jugoslavia tollerarono quella situa­
zione nonostante l’avversione della 
popolazione che, contro l’organizza­
zione hitleriana, lottava continua, 
mente. Ora quegli elem enti operava, 
no in  piena libertà: denunciavano 
alla Gestapo tutti i progressisti o 
i patrioti, braccavano i partigiani 
che, invece di intraprendere la  via 
dell’esilio, s’erano rifugiati nei bo 
schi a combattere l ’usurpatore. Sin 
dai primi giorni dell’occupazione, 
infatti, s’inizia il movimento par­
tigiano c si costituiscono le prime 
unità. In Stiria, proclamata parte 
del Reich, l’ambiente si riscaldava 
e diveniva sempre più pericoloso per 
i nazisti. Occupatori e traditori ve 
nivano elim inati a la  bestiale rea­
zione dell’invasore, che incendiava 
le case e fucilava ostaggi, non ser­
viva a nulla. La Stiria non era ca­
pitolata nè dinanzi al piombo, nè al. 
l ’allettam ento delle automobili, del­
le sigarette e dei dolci nazisti. Agli 
echi, sempre più malinconici, di Li­
ly Marleen rispondevano ancor più 
alti e potenti gli spari dei fucili e 
dei cannoni partigiani fra i  monti 
e le vallate stiriane. Già a metà 
del 1941 si formano in Stiria i pri­
mi reparti e battaglioni partigiani 
che, più tardi si costituiscono in 
unità maggiori (odred e gruppi di 
odred). Il Comandante del primo 
battaglione partigiano stiriano, l’E­
roe nazionale Stane Rozman diven­
ne poi Comandante dello Stato 
maggiore generale dell’Esercito Po­
polare di Liberazione della Slovenia.. 
E allorché l ’eroico battaglione del 
Pohorje, circondato, cadde fino al­
l’ultimo uomo, combattendo stre­
nuamente contro l’odiato nemico 
piuttosto che cedere le armi, anche 
nelle teste malate degli hitleriani 
tutto fu chiaro.

Ma l’atto d’eroismo più bello e 
glorioso nella storia della Lotta di 
liberazione in Stiria è rappresentato 
dall’avanzata della XIV. Divisione, 
che provocò la rabbia e lo spavento 
dei «gauleiter». Attraverso la Croa­
zia le unità della XIV. avanzarono 
nella valle della Savinja, collegan 
dosi con quelle unità e cacciarono 
i nazisti persino dai centri ritenuti 
da essi più sicuri, facendo giustizia 
dei traditori, loro servi. Furono l i ­
berate così vaste zone della Stiria 
e la fam a dei Tedeschi di essere 1» 
loro armate invincibili fu sfatata 
anche nei centri non ancora libera­
ti. Nessuno è in grado di descrivere, 
l ’eroismo della XVI. Divisione c 
valutare giustamente il significato 
delle sue gesta in Stiria. Gli eroici 
partigiani condussero giorno e notte 
combattim enti durissimi contro l’oc- 
cupatore, che lanciava nella lotta 
continuam ente nuove riserve, ma 
non fu in grado di fermare le no­
stre brigate vittoriose fino a con­
clusione del proprio compito.

La Stiria pagò duramente la pro­
pria libertà. L’invasore imbestialito, 
ammazzava ostaggi e distruggeva 

(S e g u e  in  IV .  p a g in a )

IN DISCUSSIONE fAI COMITATI PER! L'ECONOMIA DELL'ASSEMBLEA FEDERALE

Come distribuire le entrate
senza ostacolare la p ro d u ttiv ità
Dichiarazione comune del Maresciallo Tito e del Presidente Bcyar sulla 

collaborazione reciproca degli alleati balcanici

LA FIERA DI ZAGABRIA

Alla seduta comune dei comitati 
per l ’economia di entrambe le ca­
mere dell’Assemblea federale è sta­
to messo in discussione lo  schema 
del piano sociale federale per l’an­
no 1955. Il Vicepresidente del Con­
siglio esecutivo federale, Vulkan amo - 
vić-Tem po ha chiarito i motivi per 
i quali il Consiglio stesso non ha 
dato la  propria approvazione a tale 
schema, ohe perciò viene presenta­
to in discussione all’Aissemiblea e 
all’opinione pubblica non come pro­
posta del consiglio stesso, m a come 
proposta dell’ Istituito Federale per 
'la pianificazione. Fra i motivi di 
ciò, Vuikmanovió ha in primo luogo 
citato il fatto che l ’Istituto per la 
Pianificazione non è riuscito a tro­
vare le modalità d i distribuire le 
entrate in modo da non ostacolare 
la produttività del lavoro, oompito 
principale affidatogli. «I co n tro lli 
e f fe t tu a t i  n e l  corso d e lla  d iscu ssio n e  
—  ha detto a questo proposito il 
compagno Vuikmanoviò —  h a n n o  d i ­
m o s tra to  c h e  le  p ro p o s te  d isp o siz io n i 
re g o la n ti l ’im p o s ta  su g li u t il i  p o sso ­
n o  essere  fa c ilm e n te  e lu se  da lle  
a z ie n d e  e  d a lle  c o m u n i, a u m e n ta n ­
d o  la m a n o d o p e ra  n o n  q u a lifica ta , 
a u m e n ta n d o  la  p a rte  d e lle  e n tra te  
n o n  so g g e tta  alla ta ssazione , ecc.

«L a  m a n c a ta  so lu z io n e  d i q u e s to  
p ro b le m a , g en era  u n  a ltro  v u o to  
n e llo  s c h e m a  d e l  p ia n o  p ro p o s to  e d  
è  la m a n c a ta  d isc u ss io n e  e rego la­
z io n e  d e i  ra p p o r ti e c o n o m ic i ch e

«U na v o lta , u n  cer to  e q u ilib rio  
fra  risorse e c o n o m ic h e  e p o p o la z io ­
n i v e n iv a  m a n te n u to  d a lle  guerric-  
c io le  fra  tr ib ù  e  p o p o la zio n i rivali 
o d a lle  m a la ttie . I  co lo n izza to r i in ­
tro d u ssero  il g e n d a rm e  e  il m ed ico :  
l’o rd in e  e  l’a ss is ten za  socia le . A n c o ­
ra u n  te r zo  p e rso n a g g io  in tro d u sse ­
ro i co lo n izza to r i: il m a e stro  d i sc u o ­
la. —- I  «na tiv i»  a ndarono  a lle  sc u o ­
le  is t i tu i te  d a i loro d o m in a to r i, im ­
pararono  a leg g ere  e  sc rivere  in  in ­
g lese , o  in  fra n c ese , o in  o la n d ese  e 
d iv e n ta ro n o  n a zio n a lis ti. —

« C o n c lu s io n e . E ’ vero  c h e  il co­
lo n ia lism o  è s ta to  la causa  d i  u n a  
gran  p a r te  d e i m a li d e i  p o p o li asia­
tic i, e  q u in d i, d e lla  p ro p r ia  rovina, 
m a  in  u n  sen so  d e l  tu t to  d ive rso  a 
c o m e  c o m u n e m e n te  si crede . E  ciò  
p ro p r io  p e r  l’o pera  d i  c iv iltà  c h e  ha 
sp ieg a to : p e rc h è  ha  im p o s to  l’o rd i­
n e  e  la p a c e , p e rc h è  h a  fo rn ito  m e ­
d ic i, m e d ic in a li  e  o sp ed a li, p e rc h è  
h a  fa tto  così e n o rm e m e n te  a u m e n ­
ta re  la p o p o la z io n e , p e rc h è  ha  a p er­
to  sc u o le  e  h a  in se g n a to  a leggere  
e  a sc rivere  a lla  p o p o la z io n e . I n  una  
paro la , p e r  il  b e n e  c h e  h a  fa tto :  
n o n  v e r  il m a le . A u g u s to  G uerriero .»  
(Dall’art. di fondo del «Corriere del­
la Sera» del 7 corr.)

A  prescindere dal fatto ohe A n ­
gusto Guerriero ed  il suo -giornale 
si sono ben guardati da-U’accennare 
agli enormi vantaggi e profitti re­
alizzati dai colonizzatori con lo sfrut­
tamento delle popolazioni asiatiche 
—- da -csi -(civilizzate» per accre­
scere il rendimento della loro forza 
produttiva e per aumentare il valo­
re dei beni a loro carpiti — è le ­
cito dedurre che il «Corriere della 
Sera» organo della grande industria 
italiana e portavoce di Palazzo Chi­
gi, -tenga oggi a differenziare i  m e­
todi e sistemi degli altri colonizza­
tori da quelli usati dall’Italia, il cui 
destino è imperiale per essenza e 
natura. Infatti l ’Italia, nella sua po­
litica coloniale, si è sempre attenuta 
ai principi romani, sintetizzati da 
Virgilio nel «veteras migrate colo­
ni», evitando in ogni caso di «fare 
il -bene per ricevere il male»; rista­
bilendo «l’equdlilrio fra risorse e po­
polazioni» eoi metodi molto spicci 
adottati ad Addis Abeba d a Grazia­
mi (maresciallo d ’Italia e leone di 
Neghelli) e alimentando le guerri­
glie coi colonizzati. A-l-l’Italia —  che 
mai ha consentito neppure sul suo 
territorio metropolitano l ’insegna­
mento nella loro lingua materna agli 
sloveni della Benecia e che, -dopo 
«redente dal turpe servaggio austria­
co» le genti slovene della Regione 
Giulia, non è incorsa nel «grave er­
rore» d i formare nelle proprie scuo­
le «una borghesia slava colta» — 
all’Italia non può di certo essere

ATTENZIONE!
Sabato prossimo di buon m at­

tino avrà luogo la partenza dai 
comuni del Distretto di Capodi­
stria dei partecipanti alle cele­
brazioni di Ostrožno. Affretta­
tevi a iscrivervi in tempo utile 
presso le basi dell’Unione socia­
lista e i collettivi di lavoro.

imputato il torto di aver aperto 
scuole in suo danno per i coloniz­
zati. —  Del resto la miglior prova 
che il colonialismo italiano con la 
sua opera «civilizzatrice» non ha 
causato la rovina delle popolazioni 
della «quarta sponda», è data dal fat­
to ohe l’Italia è stata costretta alla 
rinuncia delle sue «fiorentissime» 
colonie unicamente dalle «ingiuste 
ed inique imposizioni» del trattato

d o v re b b e ro  in tercorrere  tra  le varie  
re p u b b lic h e , p o ic h é  so lo  riso lven d o  
la. q u e s tio n e  d e lle  m o d a lità  c h e  sia ­
no in  grado  d i sv ilu p p a re  la p ro ­
d u t t iv i tà  d e l  lavoro , si p u ò  d isc u ­
tere  d i q u e lle  c h e  p o tre b b ero  assi­
curare u n o  s v ilu p p o  u g u a le  a  tu t te  
le re p u b b lic h e .

« L a  te r za  lacu n a  d e llo  sch em a  
p ro p o s to  c o n siste  n e lla  m a n c a n za  d i 
p rescr iz io n i a d a tte  a re p rim e re  il 
c o sta n te  r ia lzo  d e i p re zz i  reg istra to  
su l m e rc a to , co n tra r ia m e n te  a  q u a n ­
to  s ta b ilito  d a l p ia n o  socia le  d i 
q u e s t’anno . L a  te n d e n za  a l r ia lzo  è 
g e n era ta  da  vari fa tto r i, tra  i qua li, 
il p r in c ip a le  è  q u e llo  d e ll’e co n o m ia  
ch iusa  (a causa d e l  d e fic it  n e l  c o m ­
m erc io  estero) ai m e rc a ti ester i, fa t ­
to  ch e  fa c ilita  la crea zio n e  d i  u n  
m o n o p o lism o  a rtific io so  a n c h e  là 
d o v e  n o n  esiste . L o  s c h e m a  p ro p o ­
sto  n o n  c o n tie n e  i m e z z i  ch e . se  
n o n  altro , o sta co le reb b ero  q u e s ta  
te n d e n za , s iano  q u e s ti  d i  n a tu ra  eco ­
n o m ica  c h e  a m m in is tra tiv a  (p re zz i  
m a ssim i, ta ssa zio n e  d e lla  p a rte  d i 
a c c u m u la z io n e  c o n se g u ita  co n  l ’a u ­
m e n to  d e i p re zz i, ecc .) N a tu ra lm e n ­
te , q u e s ta  te n d e n za  p o trà  essere  e li­
m in a ta  d e fin i t iv a m e n te  co n  la p a ­
rifica z io n e  d e lla  b ila n c ia  p a g a m e n ti  
con l’estero , d a n d o  la p o ss ib ilità  ai 
p ro d u tto r i ester i d i concorrere  stil 
nostro  m e rc a to  nazio n a le .

«In f in e , co n  lo s c h e m a  p ro p o s to  
n o n  è  s ta ta  riso lta  la d e lica ta  m a ­
teria  r ig u a rd a n te  i ra p p o r ti tra  la

di pace. Una preziosa conferma del 
come l ’Italia sappia meglio di ogni 
altra nazione assolvere la sua mis­
sione coloniale è offerta in questi 
giorni da un organo neofascista ohe 
prospetta e lamenta quanto segue:

« M e n tre  sc riv ia m o , s tia m o  p e n ­
san d o  c h e  se  a v ess im o  a v u to  u n a  
v era  classe d ir ig e n te  al p o te re , q u i  
in  Ita lia , il nostro  P aese  a v re b b e  d o ­
v u to  a va n za re  u ffic ia lm e n te  u n a  ri­
ch iesta , n o n  ta n to  paradossa le: v is to  
c h e  la r e p u b b lic a  d ’O ltr  A lp e  n o n  sa 
d ife n d e rs i le co lo n ie  e  le  s ta  « liq u i­
da n d o » ; v is to  c h e  l’I ta lia  è  p ien a  d i 
d iso c cu p a ti, p e r  m a n c a n za  d i  sp a zio  
e  d i  terre , p e rc h è  n o n  fa re  su b e n ­
trare l’Ita lia , a lla  F rancia , la g g iù  in  
In d o c in a ? » . (Dal settimanale neofa­
scista «Asso di Bastoni».)

Per meglio comprendere a quali 
concetti e finalità si ispirino gli am­
bienti italiani nel cui interesse A u­
gusto Guerriero scrive e tratta i 
problemi del colonialismo, sarà op­
portuno aggiungere che lo stesso 
Guerriero deplorò dalle colonne del 
«Corriere della Sera» il mancato im­
piego da parte americana delle ar­
mi atomiche che avrebbero salvato 
Dien Bien Phu e ristabilito subito 
«l’equilibrio fra risorse economiche 
e popolazione» nella Indocina. — - 
Come i  lettori ricorderanno, fra i 
difensori d i Dien Bien Phu figuraro­
no anche 800 italiani arruolatisi nella 
Legione Straniera per non crepare 
di fame e il cui «eroismo leggenda­
rio», nobilitato da quello stato di 
necessità, ha trovato apologeti an­
che al Parlamento di Roma.

Lo  scandalo, nato come «caso 
Montesi», sembra destinato a for­
nire sempre nuovi motivi nelle sue 
fasi di luce e d ’omibra a seconda 
degli umori e delle intenzioni d i chi 
ne tira le fila e di chi cerca di 
parare i colpi mancini. L ’opinione 
pubblica italiana s’era ormai assue­
fatta ad ogni sorta di sorprese, vol­
tafaccia, smentite e controsmentite, 
rimbalzi di responsabilità e tentati­
vi di sfruttamento da parte di uo­
mini, partiti e correnti politiche in­
teressate. Ma non per questo v i si 
appassionava d i meno, sopratutto 
perchè ognuno era cosciente che 
dall’esito del'l’inohiesta e dalle con­
seguenze d i questa dipendeva il col­
laudo non solo della Giustizia, ma 
dello stesso ordinamento sociale ita­
liano.

L ’atteisa degli Italiani d i vedere 
finalmente colpiti gli uomini ohe 
s’erano resi responsabili della mor­
te della sventurata M untesi o che 
nell’omertà celavano il delitto, à 
andata delusa. Proprio quando l ’uo­
mo della strada incominciava a ri­
acquistare un po’ di fiducia nel po­
tere costituito (giorni prima erano 
stati ritirati i passaporti a Piero 
Piccioni, Maurizio d ’Assia e all’ex 
Questore di Roma, Saverio Polito, 
ciò che indicava in loro i respon­
sabili dell’oscuro dramma) è giunta 
domenica come un fulmine a ciel 
sereno a riportare la procella nelle 
anime la notizia ufficiale della so­
spensione deU’istruttoria.

L ’opinione pubblica è venuta co-

c o m u n e  e  la a z ie n d e  d i m o d o  ch e  
le d isp o siz io n i e co n o m ic h e  e m a n a te  
da lla  c o m u n e  possono  in flu ire  n e g a ­
tiv a m e n te  su ll’a ttiv ità  d e lle  a z ie n d e , 
to g lie n d o  a lle  s te sse  og n i in ce n tiv o  
p e r  una  m a g g io re  p ro d u z io n e .»

Polemizzando Con lè tendenze che, 
da una parte, vogliono la cessazione 
repentina di tutti gli investimenti 
per l ’industria pesante ed energeti­
ca e, dalTaitra, continuano a pero­
rare la causa di questi rami dell’é- 
coniomia, il compagno Vuibmanovié 
ha esposto i principi ohe guidano 
il Consiglio esecutivo nel suo attua­
le indirizzo ecomomioo, consistente 
in una graduale riduzione deali 
stanziamenti nell'industr-ia pesante, 
stanziamenti che devono piossibilita- 
re la conclusione dei lavori iniziati, 
e nel loro passaggio all’industria 
leggera e di largo consumo, e all’a­
gricoltura. Poiché i  mezzi a disposi­
zione di quest’ultkna non sono rile • 
vanti, g li stanziamenti nell’agricol­
tura dovrebbero essere indirizzati 
in primo luogo verso un’intensifica ■ 
zione della produzione agricola, poi­
ché l ’estensione delle superfied col ■ 
tivate (e qui si sottintende i lavori 
di -bonifica) richiederebbe m ezri 
maggiori, che potranno -essere dali 
solo in un secondo tempo.

— o---
Il 9 settembre il presidente dellr 

repubblica turca, Gelai Bayar ha 
lasciaito la Jugoslavia dopo nove 
giorni di permanenza. Al termin 3 
della sua visita, il presidente Bayar 
e il compagno Tito hanno fatto h  
seguente comune dichiarazione:

«Il nostro  in co n tro  in  Jugoslavia  
si è sv o lto  in u n ’a tm o sfe ra  d i p a r ti­
colare cord ia lità : s ia m o  c o n v in ti  ch e  
q u e s to  in co n tro  ra p p resen te rà  u n  
n u o v o  c o n tr ib u to  allo sv ilu p p o  e  a l ­
la co lla b o ra zio n e  d i e n tra m b i ì p a e ­
si, co lla b o ra zio n e  ch e  s i è  fe lic e  ■ 
m e n te  in a n ife s ta ta  n e ll’accordo  d i  
A n ka ra  e  c h e  ha  tro va to  la sua  con - 
fe rm a  ne lla  s tip u la z io n e  d e l tra tta ­
to  d i a lle a n za  sid la  co llaborazione  
p o litica  e m u tu a  ass is ten za  tra  l i  
T u rch ia , la G recia  e la Jugoslavie..

« 1  nostri c o n tin u i c o n ta tti  d ire tti  
e  g li sc a m b i d e i  p u n t i  d i  v is ta  sulla  
q u e s tio n i p o litic h e  d i in te resse  c o ­
m u n e , h a n n o  m esso  in r ilievo  la n o ­
stra  c o n v in z io n e  n e ll’ u lterio re  s v i ­
lu p p o  d i q u e s ta  co lla b o ra zio n e  in  
tu t t i  i c a m p i d e lla  v ita  naziona le  
d e i nostri d u e  paesi.»

La „tournée" europea 
di Anthony Eden

Proseguendo la  su a  «tournée» a t­
traverso le capitali dell’Europa o c ­
cidentale, il M inistro degli esteri 
britannico, A. Eden è giunto ieri a 
Rom a, dopo aver vistato  nei giorni 
scorsi Bruxelles, dove s i è incontra­
to con i  M inistri degli esteri belga, 
olandese e lussem burghese, e Bonn, 
dove h a  avuto colloqui con il  Can­
celliere Adenauer. S e  ritiene che E- 
den discuta con i rappresentanti 
del G overno italiano dei problemi 
europei in  genere, non esclusa l ’at­
tuale  fase  delle trattative  per T rie­
ste, ripartendo quindi a lla  vo lta  di 
P arig i per incontrarsi con M endès

sì a  trovarsi d i fronte a una situa­
zione che non trova riscontro negl' 
annali della Magistratura italiana, e 
non soltanto italiana, nemmeno nel 
periodo fascista. Quali sono state le 
ragioni a indurre la Magistratura a 
compiere quest’atto estremamente 
impopolare? Evidentemente giustifi­
cato è il convincimento generale 
ohe sia stato il governo a imporglie­
lo, il che equivarrebe alla  fine del­
la favola suM’dindipendeinza dèlia 
Giustizia dal potere esecutivo. Non 
può essere anzi altrimenti, se anco) 
sabato si potevano leggere sulla 
stampa non sospetta d i filocomuni- 
smo commenti come questi: «E  
s e m p lic e m e n te  d issen n a to  d ire  ch e  
il fa re  lu ce  su ll’a ffa re  M o n tes i si­
g n ific h i fa re  il g ioco  d e i c o m u n is ti. 
V ero  è  il contrario: è la sc iando  il 
so sp e tto  ch e  la lu ce  non  sia  s ta ta  
fa tta  c h e  si a lim en ta n o  g li s fo rz i d i 
coloro c h e  m ira n o  al so v v e r tim e n to  
d e lle  is titu z io n i  . . .  L e  is titu z io n i  
n o n  si d isc red ita n o  se r isu lta  ch e  
q u a lcu n o , in ve s tito  d i p u b b lic h e  
fu n z io n i, sia  v e n u to  m en o  a i p ro ­
pri d o veri; si d isc red ita n o  in ve ce , 
se n o n  si ha il coraggio, la vo lo n tà  
d i co lp ire  . . . T u t t i  sono  sicuri ch e  
il p re s id e n te  S e p e  c o n c lu d erà  la  sua 
opera  con  u n a  sever ità  p riva  d i ri­
guard i.»  (Corriere della Sera.)

Se ci si è decisi a un tanto, signi­
fica proprio che g li attuali uomini 
di governo non sanno essere sensi­
bili nemmeno alle esigenze più dif­
fuse dell’opinione pubblica (nei ri­
guardi del .problema d i Trieste cer­

ila registralo quest’anno un suc­
cesso senza precedenti. All’esposi­
zione partecipano nuhierosissime a-

In tre giorni John Foster Dulles 
ha portato a termine a Manila l ’ac­
cordo per la SEA TO  —  Sud East 
Asiatic Treat Organisation —  che 
tanto g li stava a cuore. G li organi 
della propaganda elettorale del par­
tito repubblicano stanno già sban­
dierando questa firma come il più 
grande dei successi della politica 
estera americana, raggiunto dall’am­
ministrazione Eisenhower ed invita­
no gli elettori a non votare per i 
democratici che «non hanno mal 
aperto gli occhi americani sull’Asia». 
Certo per chi vuole considerare la 
conferenza di G inevra come «una 
catastrofe della pace» anche la S E ­
ATO  può servire di piatboforma 
elettorale; per chi invece Ginevra 
fù qualcosa d ’altro, anche il patto 
per la  «difesa» del sud est asiatico 
è qualche cosa d’altro.

Tacendo il fatto che la  SEATO  
al momento -della firma non rasso­
m igliava molto alla SEA TO  ideata 
a Washington (il che sminuisce il 
cosidetto successo personale d i Fo­
ster Dulles) resta interessante vede­
re come la considerano g li stati del 
sud est asiatico, ossia quelli più in­
teressati alla faccenda. «H patto — 
ha detto il primo ministro indiano 
Nehru —  secondo i  suoi firmatari 
mira a garantire la sicurezza e la 
pace in Asia e tuttavia esis-o è stato 
creato sopratutto da potenze non 
asiatiche. Certi pae-s-i si uniscono 
per proteggere altri paesi che non 
vogliono essere protetti e questa lo­
ro volontà proclamano apertamente. 
Queste cose -sono moko strane ed 
io non le comprendo.»

In realtà Nehru «queste cose» le 
comprende benissimo, infatti ha poi 
specificato che la  SEA TO  assume 
un suo ruolo be-n definito nella do­
minazione', aperta più o meno, del 
colonialismo in Asia. Alle oarole del 
primo ministro del maggiore stato 
dell’Asia sud orientale hanno fatto 
eco quelle del primo ministro di 
Birmania il quale ha dichiarato che

te dubbie sensibilità si usano e co­
me!) e in quest’incoscienza si va 
tanto lontano da fare dell’autolesio­
nismo.

Ma c  è ancora una considerazio­
ne da  ̂ fare. L ’affare Montesi ha 
tutta l ’aria d’essere stato sin da bel 
principio, e di continuare a esserlo, 
una questione di -lotta intestina, ol­
tre che lo specchio dell’esigenza 
profondamente sentita in ogni stra­
to sociale italiano (persino nella bor­
ghesia) di ripulire la  vk a  pubblica 
dal malcostume, -ormai troppo radi­
cato. Che si sia agito ta-nto inge­
nua-mente a difesa del prestigio per­
sonale di qualcuno1, ancorché inve­
stito d ’autorità, significa non solo 
cecità assoluta, ma anche una tale 
dose -di irresponsabilità da -dover 
necessariamente dubitare delle fa­
coltà mentali di chi lo fa in tal 
modo, oer cui il cittadino comune 
italiano può essere, oggi, in diritto 
di chiedersi cosa quel tale oi stia a 
fare alla -direzione del Paese.

Che non sia stato proprio uno 
scherzo -da -prete d i qualche com­
pagno d,i viaggio a tirare l ’asino sul 
ghiaccio per poter averne -più facil­
mente ragione? Se così fosse, biso­
gna riconoscere che tatto è stato 
facile e non resta che concludere: 
un cretino -di meno sarà per l’Italia 
democratica, e non solo per essa1, 
semnre -un bene. Il guaio sarebbe 
invece se quello dovesse rimanere 
ancora a galla!

-b. d.

ziende esportatrici nazionali e este­
re. Nella foto il padiglione di una 
ditta commerciale triestina.

no il fatto che potenze extra asia­
tiche continuano a voler imporre un 
loro -»articolare concetto di «pace e 
sicurezza agli asiatici che intendo­
no la  pace e la sicurezza sopratutto 
in -termini di indipendenza, di colla­
borazione e d i sviluppo nazionale e 
sociale».

D a Giakarta il presidente del con­
siglio indonesiano ha rincarato la 
dose, affermando che, con la causa 
di unire nella comune difesa gli sta­
ti dell’Asia sud orientale, si tende 
invece a dividere gli sitati asiatici 
per aggiogarne -una -parte ad un 
blocco che abbraccia, e divide, il 
mondo intero in una catena di «ac­
cordi» -in base ai quali la Tailandia 
—  come firmataria -della SEA TO  — 
dovrebbe portare assistenza al Por­
togallo, ad esempio, in quanto L is­
bona verrebbe assistita -dagli altri 
firmatari di Manila quali soci del 
Patto Atlantico. Non a caso, a Gia­
karta si è parlato di questi legami 
dell’accordo di Manila con altre or­
ganizzazioni militari a base inter­
continentale e non a caso si è fatto 
il nome del Portogallo il quale non 
ha mancato d i richiamarsi recente­
mente alla -solidarietà atlantica per 
mantenere i suoi possedimenti sul 
territorio indiano, ossia proprio -nel­
l’Asia sud orientale della quale si 
vorrebbe -difendere l ’indipendenza, 
garantendo -la «naöifica» dominazio­
ne coloniale -di staiti extra asiatici 
tanto a Goa ouanto in Malesia ed 
altrove. Non sorprende peroiò che 
la difensiva SE A T O , anche se an­
nacquata, non garbi troppo a chi 
dovrebbe esserne «difeso», cioè ai 
ponold asiatici i quali, come ha det­
to Nehru, vedono ohe «vengono 
adottate continuamente misure che 
mantengono l ’oppressione. Il colo­
nialismo dev’essere eliminato perchè 
costituisce una fonte perenne o’i 
conflitti e di guerre.»

Cosi -vedono -le cose i popoli del 
sud est asiatico che guardano al-lr 
SEA TO  con sospetto in quanto 3 
inevitabile ohe essi si siano chiesi i 
se questa nuova «organizzazione di - 
fensiva» favorisce o -nò -la loro in ­
dipendenza e il loro desiderio di 
liberazione dal colonialismo. E  s j  
tale domanda si sono posta', è -dil- 
ficile supporre v i abbiano risposti 
in modo positvo.

Per gii asiatici, come per i popoli 
di qualsiasi settore, del mondo, l i  
maggiore, se non la  sola, garanzi r 
di indipendenza sta nella unione 3 
nella collaborazione. Invece la S E ­
ATO divide l’Asia sud orientale in 
due tronconi: quello presente a M a­
nila e quello che da Manila si -è 
astenuto. Inoltre in Asia i risultali 
di Ginevra sono stati considerati u;i 
passo decisivo per l ’indipendenza 3 
l’unità degli sitati indocinesi ed og- 
ga nessuno si -nasconde chè, con il 
■ »To-tocollo aggiuntivo per ITndo-ema 
ohe è allegato all’accordo per l.r 
SEA TO , la protezione elargita al 
Laos, alla Cambogia ed al Viet Nani 
di Bao Dai, non solo è contraiti 
alla lettera ed allo spirito d i Gine • 
vra, ma mette l ’indipendenza indo- 

•  cinese alla mercè da valutazioni eh 3 
possono non essere condivise dai 
popoli dellTndocima. Senza contare 
che «proteggendo» Bao D ai contri 
Ho Chi Mirih si arrischia d i eterna­
re !a divisione de! V iel Nam, in 
quanto una sua unione sotto il pu­
pillo dei colonialisti non è proba­
bile e, dopo M anta, -sembra che 
alla SEA TO  non sarebbe gradito un 
Viet Nam sotto Ho Chi Minh. Co­
sì, invece d i motivi di sicurezza, an­
che questo lato dell’aerordo di Ma­
nila è fonte di inquietudini per i po­
poli indipendend et! anticolonialisti 
dell’Asia sud orientale.

Il fatto .poi che la firma della S E ­
ATO sia stata accompagnata dalle 
baldanzose operazioni di Giang Kay 
Shek contro il territorio -della Cina 
Popolare e che Washington abbia 
contemporaneamente rigarantito il 
regime di Formosa —  anche se fuo­
ri della SE A T O  —  non è certo atto 
a tranquilizzare gli asiatici siano es­
si nord o sud orientali.

Destini imperiali

France. le belle formulazioni non nascondo-
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Compromesso

Q uando, dopo il fa llim ento della  Ced, 
W ashington  m ostrava la fretta  di convo« 
care il Consiglio della • NATO, capitava 
d i mezzo l ’in iz ia tiva  di Londra per una 
conferenza a otto ne lla  capitale b ritan n i­
ca a rappresentare  la tradizionale mossa 
di com prom esso dal Tam igi per attenua 
re la porta ta  e d im inuire l ’ormai a ltre t­
tan to  trad izionale e fanciullesca, im pulsi­
vità del cugino d ’oltre A tlantico. E in ve­
rità  sem brò un apporto  fondam entale alla 
distensione di u n ’atm osfera m olto tesa 

L ’insolito silenzio e la con tradd ito ria  ac­
coglienza alla «avance» inglese nelle ca­
p ita li in teressate — e in prim o luogo 
W ashington, Bonn e Parig i — indica, in­
vece, la serietà delle divergenze in attG 
fra  i «partner» a tlan tic i e delle difficoltà 
incon tra te  per la convocazione della Con­
ferenza stessa. Ciò vuol d ire che la  via 
delle fu tu re  tra tta tive  londinesi — se sì 
faranno — è irta  di ostacoli, prim o fra 
tu tti, m a non  certam ente  l ’unico, la  riva­
lità  franco tedesca. Ma in questi tem poreg­
giam enti non ci sarà, forse, un  p o ’ di 
prudenza — viste le esperienze recenti — 
a non  lasciarsi prendere  la m ano dalla 
fre tta?  O non p relude alla fine di una po­
litica  — dim ostratasi sterile — di in te­
grazióne europea ad ogni costo?

Certo si è che i tem pi stanno — si vo­
glia o no — m utando in m eglio, dove il 
m eglio è rappresentato  dal graduale affer­
m arsi, nella politica, dei princip i di col­
laborazione pacifica fra popoli e paesi 
uguali, sull’ostinatezza a rim anere alle 
vecchie, e orm ai superate, posizioni di ri­
valità fra blocchi ideologici. Soltanto con 
il m eglio si potrà  giungere a u n ’effettiva 
integrazione d e ll’Europa, anche se la via 
p e r arrivarvi sarà più  lunga e non mono 
d ifficile!

La risposta
Dopo oltre un mese i tre «grandi» occi­

dentali (Francia, Gran Bretagna e USA) 
hanno risposto alla nota sovietica del 24 
luglio scorso, con cui Mosca proponevi 
una conferenza a quattro, quale introdu • 
zione ad una consultazione generale per 
un accordo di sicurezza collettiva euro 
pea. La mossa del Cremlino venne giudi 
cata allora un tentativo di sfruttare u 
proprio favore il successo della Conferen 
za di Ginevra e, assieme, un atto di pres 
sione sulla Francia per non ratificare 
l ’accordo sulla Ced, come poi è effettiva­
m ente avvenuto.

Sebbene la prolissa preparazione della 
risposta occidentale fosse parsa rivelatrice 
delle difficoltà a armonizzare gli atteg­
giamenti dei tre paesi — l ’attesa per ve­
dere cosa sarebbe successo della Ced sem­
brava avvalorare l’ipotesi — i termini del­
la risposta comune non indicano, però, 
1’esistenza di divergenze notevoli. In linea 
generale i tre paesi hanno accettato la 
proposta sovietica, tuttavia hanno posto a 
«conditio sine qua non» la soluzione dei 
problemi sorvolati dalla nota originaria 
russa: il riconoscimento della piena sovra­
nità austriaca (anche in base alla propo­
sta, formulata a suo tempo dai sovietici 
per il relativo trattati di pace!) e  l’indi­
zione di libere elezioni in tutta la Ger­
mania.

Staremo a vedere ora cosa ne pensa 
Mosca e se si deciderà a cedere sul pro­
blema germanico, visto che gli occidenta­
li sono propensi a fare altrettanto su 
quello austriaco.

Ergo . . .
Subito dopo la conclusione d e ll’accordo 

anglo egiziano su ll’evacuazione delle tru p ­
pe b ritann iche  dalla zona del canale di 
Suez, il P rem ier egiziano, col. A bdel Na­
ser aveva d iram ato una com unicazione u f­
ficiale« nella quale sottolineava che il suo 
governo rim aneva dalla parte  degli occi­
den ta li per quanto  si riferiva alla  difesa 
dal pericolo d e ll’aggressione sovietica, ma 
non aveva intenzione a lcuna d i en trare  
a fa r parte  d i alcun «patto regionale».

D ’altra  parte  il governo egiziano ha 
svolto poi — in aperta  contraddizione — 
u n ’intensa azione di con tatto  con gli altri 
stati arabi del M edio O riente. R isultato  di 
ciò sem brava dover essere la  già p rean ­
nunciata  convocazione del Congresso p ana­
rabo a El Cairo. Protagonista principale  di 
questa azione appariva Salah Salem, m em ­
bro del Consiglio rivoluzionario e M ini­
stro deU’orientam ento nazionale, giorni fa 
deposto e qu ind i re in tegrato  da Naser.

Per quanto  riguarda l’E gitto  degli u ltim i 
tem pi, l ’opinione pubblica in ternazionale  è 
ab itua ta  da tem po ai colpi d i scena (chi 
non ricorda in fatti, le vicissitudin i dello 
stesso gen. N aguib, deposto e poi re in te ­
grato ne lle  sue funzioni?), per cui non ci 
fa più  gran caso. La cosa non è invece 
Semplicistica. Le vere ragioni di questi 
im provvisi rovesciam enti e reintegrazioni 
vanno ascritte  alle  serie divergenze in  se­
no al Consiglio rivoluzionario e al Go 
verno di E l Cairo sulla politica estera 
Basti d ire al proposito  che Saiom era in ­
toppato  nel suo peregrinare  per il M edio 
O riente non appena giunto nella  G iorda­
nia. Ora si sa che la  G iordania è un e- 
sponente britannico . Ergo . . .

Contro il colonialismo
Il Presidente della Conferenza socialista 

asiatica, U Ba Shve e  il Presidente del­
l ’Internazionale socialista, Morgan Philips 
hanno diramato a nome delle loro organiz­
zazioni una dichiarazione comune nella 
quale si rende noto che d’ora in poi il 30 
ottobre di ogni anno sarà celebrata 1» 
«Giornata dell’indipendenza dei popoli op­
pressi». Le manifestazioni, alle quali par­
teciperanno tutti i socialisti, saranno dedi­
cate ai popoli oppressi e tenderanno a ac­
celerare la realizzazione delle loro aspira­
zioni all’indipendenza e alla formazione 
di governi completamente indipendenti per 
ogni nazione. La dichiarazione conclude 
riaffermando la ripulsa di ogni forma di 
colonialismo e il riconoscimento dei di­
ritti alla libertà, all’uguaglianza e alla si­
curezza della vita sociale di ogni popolo.
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ONORE AL MERITO
Giusto riconoscimento a sette anni di intenso lavoro tra difficoltà e ostacoli, spesso 
insuperabili, della cooperativa di pesca -Deve scovi .Remigio« di Rovigno

Ostrožno, la  piccola località  del­
la  Š ta je rsk a  — dove 10  anni orso- 
no, s 'u d iva  il sin istro  crepitio del­
le m itragliatrici che sem inavano la 
morte, il cupo rimbombo delle can­
nonate e le secche fucilate scam ­
biate tra  le gloriose un ità della 
X IV  divisione dell’A rm ata Popolare 
di Liberazione, im pegnate nella  lo­
ro gloriosa avan zata attraverso la  
Š ta je rsk a , contro le un ità  scelte 

naiziste, e la  Verrnansch-aft — si pre­
p ara  ora per accogliere i parteci­

p i  BUI ES E

Abbondante il raccolto
G iu n ge  anche l ’autunno per pre* 

m iare l ’operosa fa tica  dei viticol­
tori. Siam o a lia  v ig ilia  della ven- 
dem ia che sarà  abbondante, più ab ­
bondante degli anni precedenti, di 
quello passato in  modo particolare, 
m olto -avaro con i viticu ltari dei 
dintorni di Buie, G risign ana, Veir- 
teneglio e di altre zone, dove l ’uva 
che non era  s ta ta  d istrutta dalla  
brina, ilo era  d a lla  grandine. Questo 
anno invece, nel Buiese, s i s ta  met­
ter meglio. S a lvo  im previsti, il rac­
colto supererà la  m edia norm ale. 
iSe non -sarà dappertutto come nei 
dintorni di C ittanova, dove c i . si 
attende un raccolto di 2.5 kg per 
vite, ugualm ente risulterà buono.

T u tta v ia  la  v itico ltura  h a  subi­
to -perdite -anche quest'anno. Alcune 
vigne hanno fru ttato  male, perchè 
ancora indebolite d alla  b rin ata  del­
lo scorgo anno. A ltre sono state 
colpite dalla  grandine, che, -anche 
quest’anno, è caduta su  alcune zo­
ne -dei -dintorni idi U-m-a-go, M onda­
no, M artinčiči e Pc-ropaiti. Alcuni 
viticoltori hainn-o rim esso co-n la 
grandine anche i-1 40% del loro prò* 
dotto. -Si t ra tta  però di oasi singoli 
la. -cui ila -madia com plessiva -non 
supera il 10 %.

Questa indesiderata ospite è sta­
ta  anche di m onito -per g-li agricol­
tori, affin chè assicurino i fru tti dei- 
loro lavoro. B isogn a ricercare ad 
ogni costo il modo e le  possibiltà 
di indurre il maissimo numero di v i­
ticoltori a lla  assicurazione. Può dar­
si ci siano degli agricoltori cui m an­
chi il denaro peir il p-remio di assi­
curazione e  in  questo- caso- l ’ente 
assicuratore -dovrebbe -dilazionare il 
pagam ento a un periodo successi­
vo ila vendem m ia,

C ’è ancora d a  rilevare  un  dato 
soddisfacente ‘rappresentato dai ra­
rissim i oasi d i m alattia  che questo- 
anno hanno colpito le v iti e l ’uva 
nel- -distretto d i Buie. L a  peronospo­
ra  -e l ’oidio sono- stati com battuti 
dai viticoltori con il solfato di rar 
me, calice e zolfo, m entre contro la  
tarch iona -sono sitati im piegati con 
ottim i risu ltati gli arseini-ati. U na 
novità era rap p resen tata  dalla  lot­
ta  contro l ’oidio e ffe ttu ata  con Io 
zolfo colloidale — Cosan. In  questo 
modo oltre a ll ’oidio- ven iva  d istrut­
ta  anche -la peronospora.

N ell'ed iz ione ita liana dello  «Informatoro 
agricolo» n. 7—8 è uscito un articolo dei 
seguente contenuto:

Nel distretto di Capodistria possedia­
mo circa 12.000.000 di viti con un pro­
dotto annuo di circa 1.500 vagoni d’uva, 
pari a 1.125 di vino. Le qualità d’uva 
prodotte sono diverse, molte non corri­
spondenti alle nostre ésigenze. Nessuno 
si è curato di dare un orientamento ai 
viticultori sulle varietà da piantare, di 
dimostrare loro quali sono le  più reddi­
tizie. Qualcosa in questo campo è stato 
fatto dall’Istituto per l’incremento dell’e ­
conomia, sebbene, a mio parere, questo 
compito spetti alla cantina vino diretta- 
m ente interessata, che, con costanza, at­
traverso il livello dei prezzi ed altri in­
centivi, dovrebbe propagare le qualità 
d’uva più redditizie per il produttore e 
per l’economia in generale.

N el Capodistriano esistono bravi viti- 
cultori che però sono pessimi cantinieri, i 
quali non sanno curare il loro vino; da 
ciò sorge la necessità di creare forme e 
sistemi attraverso i quali si possa assi­
curare un buon prodotto per quantità e 
qualità.

I nostri viticultori stentano a persua­
dersi che la lavorazione del vino richiede 
alte capacità e grandi cure. Se ora si 
facesse un’analisi dei vini giacenti pres­
so gli agricoltori, sono certo che si tro­
verebbe solo una piccola percentuale di 
vino sano e corrispondente alle esigenze 
dei mercati. Ciò rappresenta un danno 
enorme per la nostra economia, perciò 
bisogna cercare di risolvere questo im­
portante problema, assicurando ai viticul­
tori una fruttuosa realizzazione del loro 
prodotto. Un tanto per i vini guasti. Poi 
ci sono altre qualità di vini che servono 
al nostro consumo, ma che non possie-

L e t t e r e  i n r e d a z i o n e

Cara «La Nostra Lotta»
-ti preghiam o di pubblicare quanto 

segue :
A ll’ospedale di P iran o  tu tti i r i­

coverati sono costretti a  consum a­
re u n  vitto  uniform e ; non che (me­
sto s ia  cattivo, anzi, m a dice un 
proverbio che ogni bel ballo stu fa  
e  m angia  p atate  a  pranzo, patate 
a  cena, patate  oggi e patate  do­
m ani, la  cosa fin isce per stancare. 
C osì succede non solo con le pa­
tate , m a anche con gli a ltri generi, 
a  seconda -di quanto- o ffre  la  s ta ­
gione.

Sarebbe opportuno cessare con 
questi sistem i, a ffin ch è non si ri­
peta il caso di A ncarano, dato che 
non siam o più  -all’epoca della  tes­
se ra : grazie a l paese in  cui vivia­
mo, la  m erce abbonda per quanti­
tà  e qualità, perciò si facciano 
delle variazioni a l  desco dei nostri 
com pagni, che s i trovano, non per 
-loro capriccio, aH’ospedale.

Un gruppo 
di degenti

p anti alle m anifestazioni conclusi­
ve della Staj-erska nella  lotta popo­
lare  di liberazione.

G ià  da parecchie settim ane, la  
tran q u illità  agreste di questa loca­
lità  è s ta ta  turbata  dal rom bo dei 
bulldozers, dei trattori, im pegnati a  
livellare spiazzi, a costruire fondi 
strad ali, dai rum are e vociare di 
centinaia  -di operai im pegnati ad 
allestire ia  tribuna, le installazioni 
accessorie ed i padiglioni per le 
grandi m anifestazioni -dei 18 e 19 
settembre.

Cam ion, carich i di m ateriale, v iag­
giano in  -lunghe colonne d a Celje 
per Ostrožno su lla  -strada recente­
m ente a sfa lta ta , a ltre  strade co­
stru ite da poco (42 tra  vie  e piazze) 
legano tutto ii grande spiazzo di 
Ostrožno. A lcune di e-sse portano 
un nome -simbolico «Vie delle B r i­
gate partigiano», v ia  del «Pohorski 
battaglione», «Bračičeva cesta», 
«Tom šičeva cesta» ed a ltri nom i di 
caduti ed eroi della -lo-tt-a popolare 
a i liberazione.

G li operai dei collettivi di -avori) 
di C elje, frattan to  hanno allestito 
due im ponenti tribune, quella de­
stin ata  alle autorità, e quella per i 
duem iila coristi. Altrove, su un g i­
gantesco spiazzo, viene allestito ii 
palcoscenico dove si presenterà ii 
compasso dell’opera di Lubiana. In  
piazza «Partigiani» il gruppo arti­
stico culturale della IV  zona ope­
ra tiva  -darà un  serie di rappiresen- 
tazioni e spettacoli cu lturali. An­
che il 'complesso dei -partigiani di 
Trieste, diretto da J-o-co, darà ra p ­
presentazioni sul teatro -della Bo­
hor je v a  cesta.

In  un id illiaco bosco dell’ampiez­
za d i 25 ettari sorgono i padiglioni 
di ven dita e ristarò delie varie- im­
prese economiche ed aziende com ­
m erciali d e lla  Slovenia, 270 per es­
ser precisi. P ad ig lion i illum inati da 
cen tin aia  e cen tin aia  di lam padine 
m ulticori che d aranno m aggior vi- 
vecità  e bellezze -al b-o-sco illum i­
nato. A d Ostrožno funzionerà pure 
un ospedale da campo, 3 am bulan­
ze, parecchie autoam bulanze, i ser­
vizi d’informazioine con 1 1  u ffici, 
-una banca, U ffic i postali, insam m a 
un a c ittà  in  m in iatu ra  che per qual­
che giorno sa rà  ab itata d a oltre 
centom ila persone, ohe poi, ad un 
tratto, come per tocco di bacche-tea 
m agica, rid iventerà un  pacifico vil­
laggio dell-a conca di Celje, nella 
verde Šta jerska .

In  tu tta  la  S lovenia e nel nostro 
distretto, -le organizzazioni perife­
riche d e ll’Unione socialista stanno 
conducendo gli ultim i preparativi 
per le grandi celebrazioni d?l 18 
e 19 settem bre.

I  m igliori com plessi -artistico cul­
turali operai «Svoboda» presenzie­
ranno alile ceiehrazioni di Ostrožno. 
D a ogni distretto, comune e loca­
lità  della S loven ia partiran no  co­
m itive a lla  vo lta di Ostrožno. D al 
distretto di Nuova G orizia s i re­
cheranno circa 3000 persone, a ltret­
tante dal distretto di Tolm ino, 4000

dono le  qualità  per l ’esportazione, per 
po ter concorrere sui m ercati esteri e per 
avere acqu iren ti fissi. Ecco perchè b i­
sogna fare in modo che gli agricoltori 
o ttengano il massimo dalla loro p rodu­
zione. U n tanto  però non è possibile, 
senza concentrare la  produzione enolo­
gica nelle  cantine che dispongono tii 
tu tta  l’a ttrezzatu ra  necessaria, per fare 
ogni anno dei tipi di vino che possano 
soddisfare le esigenze dei vari m ercati, 
garantendo cosi anche un prezzo elevato 
del vino.

Dopo aver analizzato tu tti questi d ifetti, 
riteniam o opportuno collegare la p rodu­
zione dell’uva e quella del vino, ciò cer­
care il modo di produrre  qualità  corri­
spondenti e di massimo rendim ento,

R itengo, che gli esperti, quando deci­
sero la costruzione della m oderna can ti­
na vino, non pensassero che la stessa do­
vesse risu ltare  come fine a se stessa, e 
neppure  che il suo ruolo dovesse rim anere 
lim itato  al com m ercio dei vari tipi di 
vino. All’opposto, e non poteva essere 
diversam ente, la cantina vino doveva esse­
re il centro dei viticoltori del capodi­
striano e delle vicinanze, senza i quali la 
cantina non potrà  fare alcun progresso, 
nè dare  il proprio contributo  allo svilup­
po della nostra econom ia e, presto o tardi, 
sarà costretta a fallire.

Per assicurare rapporti di convenienza 
tra  i v iticultori e  la cantina, dovranno es­
sere ado tta te  a ltre  form e di avvicinam en­
to tra  le  due parti in teressate. La cantina 
cooperativistica di Buie esiste da oltre 
70 anni ed i suoi soci mai hanno perduto 
la fiducia in essa. In  questa C antina so- 
c iale il sistem a d ’acquisto  è sem pre stato 
ed è ancora quello  del conto aperto.

T ale  sistem a può servire anche nel caso 
della cantina della «Vino», a condizione 
però che si conduca una politica di prezzi 
costante. Se invece dovesse ripetersi an­
cora quanto  è successo, che chi non ha 
venduto la uva ha tra tto  m aggiore van­
taggio, ciò pregiudicherebbe Io sviluppo 
della cantina stessa. T ale errore è stato 
la causa della lavorazione d e ll’uva con 
m etodi a rre tra ti.

L ’im presa Vino è u n ’azienda autonoma, 
con am m inistrazione propria e d ire tta  dal 
proprio consiglio operaio e dal suo co­
m ita to  di gestione ai quali com pete l ’in­
troduzione di nuove form e per ravvicina- 
m ento ai v iticultori. Se fino ad  oggi que­
sto problem a non è stato affrontato, rav- 
viso la necessità che ciò sia fatto  quanto 
prim a, non lim itando la propria opera a) 
solo commercio del vino. E  ogni forma 
di avvicinam ento sarà inutile  se non sarà 
trovato un  sistem a organizzativo che con­
giunga le  parti in teressate. Come base 
dovrebbero essere prese le cooperative di 
tipo generale  che associano il 90*/i degli 
agricoltori. A ttraverso queste si potrebbe 
fare che ogni v iticu ltore  sia parte  in te ­
g ran te  delia  cantina, così che ciascuno di 
essi risu lti una piccola parte  d e ll’azien­
da. A mio parere , a fianco del consiglio 
operaio, dovrebbe esistere il consiglio de­
gli agricoltori, con epm piti di collegam en-

d'ail distrétto di Seéa-na ed oltre 3000 
da quello di Capoidistria, 1  parteci­
p anti del distretto di Capo lìstria  
partiran no  a lla  m attin a di sabato 
18 settembre con un a lunga auto­
colonna fo rm ata d-a a ltre 80 auto­
veicoli.

Le iscrizioni per Ostrožno, che 
vengono accettate p-resso le basi 
-dejil’Unioine soiciali-sta -dei lavorato­
ri, si chiuderanno im prorogabi men­
te oggi. Perciò, tutti coloro che 
desiderano a partecipare alle m ani­
festazioni della  « Šta jerska  nella 
lotta di liberazione», si affrettino 
ad isoriversi per vivere due giorna­
te indim enticabili.

POLA, settembre — Ore 13,30. 
Il sole scende a picco sulla riva, ar­
roventando l’asfalto dinanzi al Ma­
glificio e riverberando i propri rag­
gi sidla pietra bianca del molo 
«Istria». C’è molta gente che sbuffa 
per il caldo, sxd molo, per la mag­
gior parte turisti, esteri e no; atten­
dono il piroscafo della «Linijska 
Plovidba». A terra vi sono valigie, 
grandi cassoni, mentre più in là os­
serviamo un mucchio di socchi e dì 
fusti, quindi vario mobilio nuovo. 
E’ tutta roba da caricare. Final­
mente, con un urlo di sirena, il 
«Bakar» si annuncia in mezzo al 
porto, biancheggiante sul mare.

Piero, il «ciapasime» ha assicura­
to l’ormeggio alla bitta ed ecco en­
trare in scena otto uomini che fino 
a quel momento erano seduti sul 
sasso del molo, scherzando allegra­
mente. Alcuni di essi vestono la ca­
ratteristica canottiera marinara, stri­
ata, altri sono a torso nudo. Per la 
maggior parte sono ex uomini di 
mare, che hanno navigato in lungo 
e in largo nel mondo, esperimen- 
tando la dura vita di bordo, con­
dotta tra il fuoco delle caldaie e le 
sartie che spellano le palme delle 
mani. Chi sono? Chi legge avrà già 
intuito che parliamo dei lavoratori 
portuali, quelli che trovate in ogni 
porto del mondo ad attendere i pi­
roscafi di linea, pronti a salirvi ve­
locemente per scoperchiare le boc­
che delle stive, calumisi per prepa­
rare le bragate e vuotare il ventre 
capace del battello, con l’ausilio dei 
fumanti e sferragliami verricelli a 
motore.

★
Carlo Carlovich è polese, di quel­

li «patochi».
— Nessuno parla mai de noi e 

tanto meno scrivi. . .  pochi osserva 
el lavor che fa i «fachini», epur el

to tra  la  cantina ed  i p rodu tto ri e che, 
un itam ente  al consiglio operaio, dovrebbe 
lo ttare  per o ttenere il massimo appoggio 
per lo sviluppo d e ll’agricoltura e per la 
differenziazione nei prezzi delle varie qua­
lità  dell’uva, per stim olare la  produzione.

Il loro com pito di cooperatori, non ri­
guarderebbe il commercio dell'az ienda, 
ma la  ricerca del m aggior num ero possi­
b ile  di conferitori fissi, che dovrebbero 
avere il loro conto non presso la coope­
rativa, m a d ire ttam ente  presso la canti­
na. La base di tu tto  l ’acquisto deve esse­
re il conto aperto con un ’unica garanzia 
per i p roduttori e per la cantina stessa.

Lo scorso anno il consiglio operaio ha 
dovuto ricorrere  per l ’acquisto dell’uva o 
del vino a Vipacco ed altrove, m entre  se 
ci fosse stato un  buon collegam ento tra 
i p rodu tto ri e la cantina, questa  avrebbe 
potu to  disporre di uva e vini sufficienti 
per la  sua a ttiv ità  com m erciale durante 
l’anno.

«Come risulta dall’articolo il suo esten­
sore parteggia  per l’acquisto d e ll’uva sul 
conto aperto e per il collegam ento tra 
i p roduttori e la  cantina, cioè per un  m ag­
giore influsso dei viticu ltori sull’attività 
della  cantina vino.

In  base a lle  m ie constatazioni, il con­
tenuto  del p redetto  articolo ha incontrato 
l ’incondizionata approvazione dei viticu l­
tori per evidenti m otivi, poiché solo se 
il p rodu tto re  avrà la  possibilità di con­
tro llare lu i stesso la  lavorazione e la  ven­
dita del vino, potrà  aver da una parte 
fiducia della cantina e dall’a ltra convin­
cersi della situazione del m ercato e dei 
benefici che offre una m oderna cantina 
vino sia per quanto riguarda la  qualità 

# c h e  il prezzo in  confronto alle  cantine 
casalinghe. Se il conto aperto ha incon­
tra to  l ’approvazione dei v iticultori, a ll’op­
posto esso è stato recisam ente rifiutato 
dai rappresen tan ti della C antina Vino di 
Capodistria.

Il 28 u . s. si è svolta una riunione dei 
rappresen tan ti delle varie cooperative e 
delle aziende incaricate  dell’acquisto e 
della vendita  dei prodo tti agricoli. Tutti 
i p resenti erano d ’accordo che l ’acquisto 
de ll’uva dovrebbe essere effettuato  in base 
al conto aperto, eccezion fa tta , n a tu ra l­
m ente per i rappresen tan ti della «Vino», 
che giustificavano il loro rifiu to  col fatto 
di essere im pediti dagli obbligi sociali 
e dal fatto  che lo scorso anno hanno 
rimesso 4—5 m ilioni vendendo sul conto 
aperto, ecc. ecc. Non dico che ciò non 
corrisponda alla  realtà  e che l’in trodu­
zione del conto aperto rappresenti delle 
piccole variazioni nella  s tru ttu ra  dell’a ­
zienda, dichiaro invece che la sua in ­
troduzione è a ttuab ile  al pari di- quella

Recentemente a Peraj è stato inau­
gurato [’acquedotto costruito per 
interessamento personale del com­
pagno Tito, che qui vediamo dinan­

zi la  fontana del paese.

xe tanto importante che senza eie 
loro no esiste una città de mar... —. 
Esatto. E’ questa una categoria di 
lavoratori che ha una vera tradizio­
ne nel porto e l’importanza del loro 
lavoro non è considerata da tutti. 
Adesso, chiacchierando con questi 
uomini dai visi abbronzati e fran­
chi, rigati di stille di sudore che 
inzuppano la caratteristica fascio 
bianca attorno alla cintola, mi con­
vinco che il portuale non è uno dei 
comuni manovali. Carlo non è mol­
to loquace e dobbiamo mettercelo 
tutta per sapere che ha lottato per 
il pane con il petto esposto alle zaf­
fate di fuoco delle caldaie dei tran­
satlantici italiani, vivendo in emi­
grazione e lavorando nelle ferrovie 
sotterranee di New York. E cosi 
quasi tutti gli altri portuali, quelli 
più vecchi, hanno un passato di vi­
ta sul mare, prima di mettere L. 
i adici nel porto. Guardiamo attorno 
a noi questi volti sempre allegri e 
buontemponi: Fiero, il brigadiere, 
Mate, uno ira i più giovani, ma 
non meno quotato nel lavorare e 
nel tirar frizzi e barzelette, poi Gior­
gio, il più anziano della brigata, 
però sempre in gamba, poi Milio ed 
altri. Brava gente, buoni lavoratori.

— Bisogna gemer mestier per la­
vorar sidle rive. Guai se i portuai 
no savaria come che xe più facile 
carigar un cason e ciapar un sacco; 
alla sera addio schena . . .  —. Infat­
ti, il vero portuale sa effettuare il 
suo lavoro con meno sforzo e con 
più sicurezza. Non basta esser solo 
ben piantati. — Caro mio, occorri 
«zata» per ’sti lavori. . . —. Uno al­
la volta mi dicono qualcosa che 
illustra la loro vita ed io ricostruisco 
le frasi che m interessano, lanciate 
tra un frizzo e l’altro. In questo ri- 
costruir'e risalta il lavorio dell’im­
presa «Lokospedit», che si occupa

Rim anendo divisi, come oggi, nessuno 
dei due potrà  progredire. Il rinnovo dei 
nostri vigneti non  darà i risu lta ti attesi, 
senza essere collegato con un  ente  che 
possa piazzare qualsiasi quan tità  di vino 
e a buoni prezzi. La cantina, mancando 
i produttori, dovrà lim itarsi a ll’acquisto 
di vini m ale lavorati e perciò non sarà in 
grado di conservare i m ercati col ge­
nuino istriano.

D ata l ’a ttualità  d e ll’argom ento, la no­
stra redazione è venuta  nella determ ina­
zione di pubblicare integralm ente il p re­
detto  articolo. A proposito dello  stesso 

abbiam o ricevuto un altro articolo del com­
pagno Kastelic H enrik, della  cooperativa 
di Sicciole che pubblichiam o di seguito, 
certi che anche a ltri avranno da dire 
qualche paro la a proposito di questo scot­
tan te  problem a. U tile  a ta le  proposito 
leggere anche la relazione, pubblicata  in 
a ltra  parte  della pagina, su ll’assem blea 
della C antina Sociale di Buie.

dei v iticultori nella gestione dell’azien­
da. R itengo che ciò non ostacoli l’azien­
da «Vino» nè nella realizzazione dei p ro ­
pri obblighi sociali, nè nella suddivisio­
ne del proprio lavoro e. ancor meno che 
possa causare de lle  perd ite , che, se ci 
sono state, non vanno attribu ite  al conto 
aperto m a ai gestori dell’azienda, poiché 
il sistem a nu lla  ha a che vedere  col 
fatto  che essi pagavano il vino a 7 din. 
per grado.

Se poi gli obblighi sociali rappresentano 
qualche ostacolo, l ’azienda discuta la  que ­
stione con il C om itato Popolare D istre ttua­
le  che può effe ttuare  le  variazioni in 
questo senso. Se tu tti quan ti com pren­
derem m o questa necessità, ogni tim ore del­
la cantina di non aver sufficiente uva per 
la  lavorazione, sarà inutile  com e sarà inu­
tile  ogni acquisto  in  a ltre  zone del nostro 
stato . Anzi sorgerà la necessità di una 
a ltra  cantina.

Se la cantina vino rim arrà come ora 
solo u n ’azienda industriale com m erciale, a 
mio parere , b isognerà subito porre la 
questione della costruzione di u n ’altra 
che possa servire agli agricoltori per la 
lavorazione della loro uva e per la  vend i­
ta  del loro vino, poiché non dobbiam o 
dim enticare che nel d istretto  ogni anno 
vanno a m ale rilevanti quan tita tiv i di 
vino causa le  can tine  non adatte  in  pos­
sesso del 90°/o dei nostri agricoltori. Ad- 
esem pio solo nel com une di Sicciole gli 
agricoltori hanno perso per deterioram en­
to circa 3 vagoni di vino e suppongo che 
anche altrove il quadro  non sia diverso. 
Poche settim ane ci separono dalla vendem ­
m ia di questo anno per cui tale questione 
dovrebbe essere risolta subito e defin iti­
vam ente. Kastelic H enrik

Se non andiam o erra ti, è questa la  p ri­
m a volta che ospitiam o sul nostro giornale 
un  articolo riguardan te  la  Cooperativa pe­
scatori «Devescovi Remigio» di Rovigno. 
E ’ per colm are questa lacuna che ci sia­
mo decisi a farlo anche per sdebitarci con 
i lavoratori di quel collettivo e con i le t­
tori rovignesi, che alla loro cooperativa ci 
tengono veram ente.

★
C ostituita nel m aggio del 1948, essa por­

ta  degnam ente il nom e di un  valoroso pe­
scatore rovignese, C aduto nella Lotta di 
liberazione. Da que ll’epoca, relativam ente 
lontana, essa ha com piuto in generale un 
buon lavoro, nonostante la via del suo 
sviluppo fosse stata, e lo sia tu tto ra, spar­
sa di d ifficoltà e ostacoli non indifferenti. 
In  prim o luogo è da m enzionare il grande 
sforzo com piuto per m igliorare e rinnova-

a Pola dei carichi e scarichi, tra­
sporti e spedizioni. Essa lavora con 
tre brigate, una delle quali compie 
tutti i lavori per la stazione ferro­
viaria, l’altra per il porto, la terza 
per la città. Si serve dei portuali, 
di carri ippotrainati e di un tratto­
re con rimorchi; si pensa di perfe­
zionare il sistema dei trasporti nel­
l’impresa con un altro trattore.

Intrattenendosi con i portuali, 
necessita far conoscenza con Nini 
Carlovich, fratello di Carlo. E’ il 
«capo», nel porto, già da dodici 
anni e, grazie al suo bernoccolo di 
organizzare le cose con vera mae­
stria, l’impresa non conosce penali 
per stallie di piroscafi e treni. E’ 
un lavoratore accanito, di quelli che 
sono sul posto di lavoro da mane a 
sera, che saltano il pranzo piuttosto 
che lasciare una brigata in difficol­
tà. Solo la domenica può staccarla 
dal porto e dal polveroso ufficia 
della stazione; e allora lo trovate 
aggrappato alla rete metallica dei 
campo sportivo che fa «tifo» per lo 
Scoglio Olivi. Sa — mi dice — se 
fa quel che se pol, e qualche volta 
bisogna far «ginnastica» per accon­
tentar tutti, imprese, fabbriche, bot­
teghe, specialmente se quasi tutti i 
omini me vien asorbidi da qualche 
vapore estero che no poi spetar de 
eser scarigado, perchè metti in bal­
lo la valuta. Alora quel giorno no 
se magna ma se xe in stiva e sui 
ponte fin che la «barca» no xe svo­
da . . .  —. Ce lo dice con semplici­
tà, come se questi suoi meriti fos­
sero cose comuni.

★

Ho conosciuto gli uomini di tutte 
le tre brigate, quella di Dusan pei 
la stazione, quella di Piero per il 
porto, quella di Bonassi per la cit­
ta. Son buona gente, buona tempra 
di «scarigheri», buontemponi, come 
detta la legge del portuale che sì 
rispetti. E come portuali che si ri­
spettano sanno appiopparsi l’un 
l’altro sonori sopranomi che restano 
poi i nomi di «battaglia»: questi na­
scono all’improvviso, mentre si ca­
rica un piroscafo, nientre il braccio 
di una gru esce dalla stiva, traspor­
tando una cassaforte, alzando un 
blocco di pietra. Cosi, con una ri­
sata rasserenatrice, sono nati i va­
ri Ghira, Picanàc, Spugneta, Don­
dolo, Volpon, Brigante, Nuvolo, ecc. 
Solo gli amici però possono ado­
perare i nomignoli Oggi sono di­
ventato anch’io un amico dei por­
tuali . . .

ROMANO FARINA

NUOVE ABITAZIONI 
ALLE «VILLE MINZ»

POLA, settembre —
I l problem a -delle abitazioni pe-r 

la  città  di Po-la è temuto in  debito 
conto sia  d-a-1 Potere, popolare che 
da singole imprese, le quali s i cu­
rano di m ettere a  disposizione dei 
propri dipendenti sem pre più co­
modi e m oderni quartieri. In  que­
sto -senso si distingue particolar- 
menlte il C antiere N avale Scoglio 
O livi ; in fatti, d a  poco, ven titré  fa ­
m iglie idi ..lavoratori del C antiere 
hanno preso possesso d i a ltrettante 
bellissim e abitazioni nei .mioinumen- 
ta li edifici delle ex «Ville Minz», 
-situate sul v ia le  alberato che d a lia  
stazione ferroviaria  porta verso il 
centro d ella  città. Non è -questo il 
prim o gruppo d i fam iglie  di can- 
itierini che riceve comode ed attrez­
zate abitazioni, poiché nei -palaz­
zi om onim i -già abitano decine di 
concittadini, -senza contare che ul­
tim am ente 'allibri 12  alloggi per sca ­
poli sono entrati in  funzione in 
V ia  K an d ier.

A lle «Ville Mina» entro- questo 
mese potranno esser alloggiate an­
cora  14 fam iglie, poiché è previsto 
-che altrettan ti alloggi verranno ul­
tim ati.

Smarrimenti
G iovedì -sera, 9 carr., tra  la  casa  

del cooperatore d i Bartocc-hi e il 
bivio* per Casari-Pobeghi, lungo la 
strad a  asfà lteta , è s ta ta  sm arrita  
un-a borsa g ia lla  d i pelle, contenen­
te una g iacca d a  donna é u n a  m a­
glia . I l  rinvanitore è pregato di ri­
po rtarla  a lla  nostra  redazione, ver­
so generosa m ancia.

★
U na settim ana fa , su lla  linea au­

tom obilistica Lubiana—C apodistna, 
è sta ta  sm arrita  un a carta  d ’identi­
tà  in testata  a  B-uonassisi Vincenzo 

di Antosio e recante il num ero 45164 
(R ije k a ) , v id im ata  dagli A ffa r i in­
tern i di OapOdistria. A titolo indi­
cativo -la ca rta  era  di colare azzur­
ro. I l  rinvenitore è pregato di d ar­
ne com unicazione a lla  nostra reda­
zione.

re l ’attrezzatura  delle 6 saccaleve, delle 
tre piccole im barcazioni a m otore e, in 
particolare, delle 20 barche a  rem i per la 
pesca invernale. Da aggiungere il buon la­
voro com piuto per il p iazzam ento del pe­
sce sui m ercati nazionali e esteri. Un cen­

no a parte  m erita poi il m iglioram ento del­
l’organizzazione del lavoro, accom pagnata 
al grande slancio lavorativo e alla volon­
tà del collettivo, che anche ora suppliscono 
alle ancor esistenti deficenze dei mezzi 
di produzione e ad a ltre difficoltà.

Ci sem bra im portante  sóttolineare di 
più quest’ultim o tito lo  d i m erito poiché 
in verità  le deficenze e le d ifficoltà sono 
tali da non po ter essere superate se nel 
collettivo d ife tta  lo spirito di sacrificio e 
la volontà di farlo. Bisogna ten e r conto 
in fa tti che i prezzi, effettivam ente troppo 
alti di certi m ateriali e attrezzature , co­
stituiscono un  vero e proprio ostacolo al­
l’a ttiv ità  della cooperativa anche se d ’al­
tra  parte  c ’è lo stim olo alla produzione. 
Il guadagno m ensile m edio, m algrado tu t­
to, raggiungeva nel 1953 i '12 m ila dinari 
e quest’anno sarà di appena poco inferio­
re, nonostante da cattiva  annata.

La m otorizzazione delle im barcazioni è 
sfru tta orm ai al massimo, per cui le a- 
varie creano frequenti in terruzioni d i la­
voro, con i conseguenti com prensibili dan ­
ni, m entre data  la varie tà  delle m arche 
e dei tip i an tiqua ti dei m otori, i pezzi di 
ricam bio o non si trovano, o costano un  
occhio della testa. A nche a ltre attrezza­
ture, in partico lare  certo m ateria le  per 
l ’illum inazione (retine e globi per lam pa­
re) e il carburante, costano uno sproposito 
perfino nei confronti, n ien te  affa tto  fa ­
vorevoli, d e ll’an teguerra. Q uesto è, n a tu ­
ralm ente, un  problem a generale della no­
stra pesca per cui le cooperative della co­
sta istriana e dalm ata hanno costituito  re ­
centem ente una propria associazione p ro­
fessionale — l’U nione fra  cooperative, 
comm ercio e industria  della pesca con se­
de a F ium e — che si è assunta appunto 
il com pito di risolverlo in  collaborazione 
con gli organi com petenti del Consiglio 
esecutivo federale e la  cui a ttiv ità  sarà 
senz’altro  di grande u tile  per tu tto  il setto­
re della pesca per le a ltre questioni an­
cora non risolte.

Per com prendere alla luce delle sum­
m enzionate d ifficoltà la m ole del lavoro 
com piuto dalla cooperativa in tu tti questi 
anni basterà rilevare sem plicem ente che 
dal 1948 ad oggi a ben  10 m ilioni di din. 
am m onta il valore degli investim enti rea­
lizzati e esam inare la tabella  annuale  de l­
la produzione, che così si presenta:

Anno 1948 vagoni 57, anno 1949 vagoni 
25, anno 1950 vagoni 80, anno 1951 vago­
n i 80, anno /1952 vagoni 42, anno 1953 va­
goni 49, anno 1954 (finora) vagoni 23.

D alla tabella  risu lterà  poi u n ’altra  d iffi­
coltà, il cui superam ento non d ipende da l­
la volontà degli uom ini: la scarsezza d i pe­
sce, veram ente insolita, da qualche anno 
a questa parte  sulle coste istriano  
e, in genere, in tu tto  il lito rale  dalm ato.

DAL T R I
I  S O L IT I LA D R U N C O LI 

PO LA, settem bre — NeH’u ltim a 
settim ana il T ribunale d istrettuale 
h-a avuto abbastanza lavoro nei giu­
dicare i . . p o llastri pizzicati sul 
fatto- dagli organi -del-l’oirdine pub­
blico. T ra  questi, un  taglio ad co­
dazzo idi .m alefatte l ’h-a ricevuto 
B elich  Antonio, 53.-anne operaio da 
P a la , che il mese scorso pensava 
bene di in forcare u n  bici «Bianchi» 
deH’im presa «lavo®», e partirsene 
(senza il perm esso1 -de-1 p roprietario ; 
dopo -alcuni giorni parò Antonio a- 
veva ila sgrad ita sorpresa di esser 
. . .  derubato -della m acchina, e ciò 

-dal legittim o padrone. M a, perbac­
co, Toni non ne voleva, sapere di 
an-dia-r a piedi, e  -sette giorni dopo 
«partiva» in  sedia di u h ’-a-ltra «B ian­
chi», -sulla m em oria della quale ri­
m an eva a piangere G iovann i M iho- 
vilovic. Per poco però, perchè Toni

L a  scorsa -settimana abbiamo 
presenziato aH’asse-mblea annuale 
degli associati a lla  C an tin a  Socia­
le di Buie, -Confessiamo che ci at­
tendevam o d i veder faccie preoccu­
pate, critiche severe e invece . . . 
abbiam o visto  v isi contenti e . . . 
niente discussione. M a questa vol­
ta  la  cosa non va  presa sul trag i­
co chè i m otivi esistano e lo hanno 
d ichiarato alcuni cooperatori al 
presidente dei lavo ri: «Cosa gave- 
mo de -discuter se da v a  ben? Se 
non l ’andassi, te vedere-si ch e sopa 
. . .! E  la  fam o sa  «crisi» del vino? 
ci siam o chiesti. Questa, p er gli as­
sociati a lla  can tina -di Buie, non 
esiste. I l  personale -della can tina 
h a  -lavorato soldo s ia  n e lla  lavo ra­
zione -dei v in i, che ne lla  vendita 
dei q-uanititativi con feriti dai soci 
che è sta ta  totale.. E  tu tti i quan­
tita tiv i sono s ta ti venduti, da un  
lato perchè B on etti R om ano e i 
suoi com pagni non -hanno atteso gii 
acquirenti -a braccia  conserte, m a 
sono andati a  cercarli, e d a ll’altro 
perchè la  C an tin a di B u ie  h a  po­
sto tu tta  'la su a  diligenza n e lla  la ­
vorazione -di v in i di ottim a qualità  
che hanno travato  un  più facile  
smercio.

Quindi, nu lla  -da stup irsi per la  
soddisfazione dei soci. Ancor meno 
quando osserviam o i prezzi che 
hanno spuntato per la  loro uv-a. Li 
prendiam o di peso d a lla  relazione, 
presentata alTassem blea :

«Le uve in  base a l  grado medio, 
saranno così pagate : M oscato din.
81.92 al kg., a l grado din. 4,60 ; 
M alvasia  -din. 53,74 al kg., al grado 
-din. 3.10 ; R efosco -din. 55,87 a l kg., 
a l grado din. 3,20 ; R osso  comune 
din. 37,56 al kg., a l grado din 2,40; 
B ian c a  com une din. 41,55 a l kg., al 
grado din. 2,80; M oscato T.C . din.
43.92 a l kg., a l grado din. 3,10. Per 
un totale di 6.636 quintali di uva 
con ferita  e  un a resa del 73% , i soci 
riceveranno coimpl-eissivaimjenite 33 
m ilioni 685.552 dinari:» A gli agri-

Soltanto due (il 1950 e il 1951) dei sette 
anni di a ttiv ità  hanno reso un buon fru t­
to, m entre gli altri, e in  ispecie il 1949 e 
il 1952, sono stati veram ente poveri.

A ggiungendo a tu tte  le suaccennate diffi­
coltà anche il fatto  che oggi il num ero 
dei pescatori è dim inuito  ne i confronti del 
passato (all’a tto  della costituzione la co­
operativa contava circa  140 soci m entre 
oggi ne ha soltanto 98) e, nonostante 
ciò il quan tita tivo  del pescato si m anten­
ga sul norm ale (parlando in rapporto  sog­
gettivo), si deve ad agni modo con­
cludere  che l ’elogio ai bravi pescatori 
di Rovigno nori è affatto  dem eritato . Per­
ciò ne diam o loro atto . V. A.

BUIE
N ascite: Tom iča Egidio di R enato  
e M artinčič A lm a; R ad ešić Ne-rina 
di Pasquale e  D am iani F ilo m en a: 
R a jk o  Neva d i Tomo e Deco-iii-e Lu ­
c ia ; M arkežić Ines d i Giuseppe e 
BubOla Jo la n d a ; K erš ik la  B runo di 
M arcello e V isentin  M a ria ; Al-tin 
A drian a di M atteo e Z an evra  Gio­
v a n n a ; M atij ašić A urelio di G iu­
seppe e Ša jin č ić  M a ria ; Radislović 
Iren e di Lu igi e O rlandi Angela.

D ecessi: Pappo Nicolò, agricolto­
re, di anni 47.

PIRANO
N ascite: M artinčič M arina di 

San to  e Cavo M aria.
CAPODISTRIA

N ascite: Ivan čič Fabio di Fern an ­
do e Delise Antonia ; P agan  D iiva  
di Angelo e M orato Vitto-ria; M ah­
nič S ilvan o  d i L u ca  e D elič G iu ­
st in a ; F agan el T atian a  di Ervin o 
e ‘G regorič L id ia ; Ba-ru-t N adia di 
Srečko e  P av lič  M a ria ; Scher A- 
dria-na di Adriano e Zucoa Eleono­
ra ; Andre-ašić Ca-r-lo di Carlo e S la ­
vic Iv a n a ; B ab ič G ino -di Gio-vanini 
e B arto le  A m elia ; Bu-caj B ranko 
di Iv a n  e B alaž ič  M aria , R odella  

M arino di L u ig i e Jak o m in  O ndina; 
K le v a  di S ilvan o  e K o cjan čič  Pai- 
m ira ; Rago-vić F a n ia  di Angelo e 
F o rtu n a  R o sa ; D eluca Livio  di M i­
chele e  Cherin  M aria.

M atrim oni : R isiane Stan islao , 
im piegato, di anni 48 con Cerne 
C-armela casalin ga di anni 42; Mu­
ženič Aldo, operaio di ann i 24 con 
K a re n  A nna di anni 22 s a r ta ; K a ­
ren Paim iro, .agricoltore, di anni 
26 con K erm ac Jo la n d a  casalinga, 
di anni 3 1 ; Frontoni Rodolfo, san i­
tario, -di anni 23 con S to lta  M arcel­
la, assisten te sa n ita r ia  di anni 2 1  ; 
K rizm ančić Zorko, falegnam e, di 
anni 31, con K ra m a r M aria , casa­
linga di ann i 25.

Decessi : M iohelich n ata  F ilippi 
C aterin a di -anni 87.

B U N A L E
ven iva pizzicato e riceveva il ben 
-servito anche per aver venduto 
. . . a ll ’a sta  l ’im perm eabile, gli sti­
valon i d i gom m a e il berretto, rice­
vuto d alla  Nettezza U rbana, dove 
lavorava, per 3.000 dinari. In  tutto 
30 m esi di carderò.

Invece A n ita  Ivic, pagh erà  una 
penale d i 2.000 din. per -aver dim en­
ticato  di nascondere m eglio nella 
borsa la  -camicia fa t ta  sa ltare  da. 
uno sc a ffa le  idèi negozio confezio­
n i «Slavonija» .

-Giorgio 'Tiepolo, operaio 28.enne, 
da Pola, tro v a v a  comodo asportare ' 
le  graticole dei pozzetti strad ali,- 
per poi farti a  pezzi e sm erciarti 
-all’«Otpad» come ferro vecchio. E 
cosi il 2 1  agosto fin iv a  il «lavoro:) 
per cau sa dell’occhio indiscreto di 
un m ilite popolare. Se l ’è cavata  
-bene : 1  m ese idi carcere con la  con­
dizionale di un anno.

colto-ri non associati a lla  C antina 
So cia le  -e Che hanno p referito  la­
vorare l ’uv-a nelle- proprie rudim en­
ta li cantine -non vagliam o fare  noi 
i conti. L i faccian o  d a  so-li e  ve­
dranno quanto hanno perso. Qual­
cuno l i  h a  g ià  fa tt i, -poiché la  C an­
tin a  h a  aum entato, nel corso di 
quést’anmo, di 71 il num ero dei pro­
pri soci.

Nè l ’a ttiv ità  -della C antin a So­
cia le  d i B u ie  si è ferm ata  a lla  so­
la  m anipolazione delle uve e dei 
v in i e a lla  loro vendita. Anche nel 
cam po del rinnovam ento interno 
della  can tin a, s i è fatto  parecchio. 
Sono state definitivam ente siste­
m ate le cinque vasche in  cemen­
to d alla  cap acità  di c irca  13  va­
goni, sono Stati r ifa tti a  nuovo 6 
tin i d a lla  -capacità di 6 vagoni, 
venne ripassato, il tetto, cam bian­
do -grondaie, converse e p arte  del­
le trav i, e rim odernata la  facciata  
della  C antina.

G li im pianti in terni si sono ar­
ricch iti di un filtro  e -di u n a  pres­
sa  continua, che, in  un  solo anno, 
h a  fatto  risparm iare a lla  cooperati­
v a  circa 150.000 dinari. Sono stati 
acqu istati u n  -autocarro eid una 
vettu ra  e-d in fine  è stato  aperto un 
locale proprio di ven d ita  «Stella  
Rossa» a B uie m entre è prossim a 
l ’apertura di u n  m agazzino vino a 
'Zagabria.

(La C antin a h a  inoltre cercato di 
aiu tare  in  ogni modo possibile i 
propri soci non solo ,con  l ’-aoqui-sto 
e la  ven d ita  dei loro piro-dotti, m a 
rifornendoli -di zolfo e di verd era­
me e con lo stesso passo  proseguirà 
anche in seguito la  propria attiv ità .

LO SPAZZOLIFICIO «ISTRA»
di Capodistria

acquista dai produttori le  radici 
(chersin) e le se-ttole bianche di 
s-ui-ni lavate al massimo prezzo 
di mercato. Agricoltori, rivolge­

tevi alla nostra fabbrica!

J. B.

L ’am m asso  d e ll’uva e le cantine vino

CRONACHE POLESI
U M  Q U J t R T O  D ’ O R A
C O N  G L I  S C A R I C A T O R I

GLI AGRICOLTORI SONO 
PER IL CONTO APERTO

L a  c a n t i n a  s o c i a l e  b u i e s e  
h a  c h i u s o  i p r o p r i  c o n t i



LA PAURA
d e l l a  v e r i t à

V erso la  fine dello scorsa 
anno e agli inizi d i questo si 
è notato  n e lla  a tt iv ità  lette­
ra r ia  dell’U R S S , anche se ti­
mido e appena percettibile, 
un tentativo  di sganciam en­
to d a lle  solite form ule u ffi­
ciali. Questo lieve moto 
centrifugo sembrò per un po’ 
l ’inizio di un m ovim ento a- 
scendentale e dette adito al­
la  speranza che, dopo la 
scom parsa di S ta lin , un sof­
fio di libertà potesse dare 
finalm ente respiro a l pensie­
ro russo, conculcato p er lun­
g h i anni dagli stereotipi di 
Zdanov.

M a non durò molto. Chi 
governa la  cu ltura  iieUTTRSS 
ebbe p au ra  d ella  critica  che, 
a giudicare dagli echi ap p ar­
si -anche su lla  stam p a con­
tro llata, e ra  sta ta  accol­
ta  cotti favore  e sollievo n-il- 
cpinione pubblica, stan ca  de­
g li in farcim enti u ffic ia li. I l  
censore ritornò fretto losa­
m ente su i propri passi. A lla  
condanna della teo ria  sta li­
nista su lla  p erfe tta  arm onia 
della società sovietica  «sen­
za differenze classiste e per­
tanto senza contraddizione di 
opposti» (tranne naturalm en­
te lo tta  fr a  il buono e i l . . .  
m igliore!), condanna già am ­
m essa diai «teorici», m aestri 
di acrobazie, seguiva così 
l'interpretiazicne, u fficiate  
aneh ’essa, d e lla  nuova «li­
nea»: n e ll’U R S S  esiste s ì la  
libertà più com pleta per gli 
scrittori di dire la  verità , a 
patto però ohe questa non... 
nuocia. Per cu i ci isi è messi 
ora a lla  ricerca  affan n o sa 
dei term ini che stabiliscano 
il lim ite fr a  la  verità  «utile» 
e quella «nociva» o, in altre 
parole, il confine tra  la  c ri­
tica  «costruttiva» e la  «di­
struttiva» !

A ll’insegna -di tale assiom a 
sono apparsi su lla  stam pa 
sovietica alcuni articoli po­
lemici, la  cui ispirazione ori­
ginaria non è sufficenitemen- 
te m ascherata da non fa r  
com prendere le  fonti d a  cui 
provengono. L 'a ttacco  più 
forte («elaborazione», come 
elegantem ente si d ice !) è r i­
v e t to .® ! dram m a e a lla  cri­
tica, m a anche la  pro sa  let­
teraria  e  la  poesia n cn  ne ri­
mangono indenni. Un anoni­
mo (L ite ra tu rn a ja  gazeta, 
27 m aggio 1954) attaccava a- 
spram ente L . Zorin  per il 
dram ma satir ico  «G li ospiti» 
che, a  detta del critico, de­
nota la  «tendenza negativa 
a fa r  apparire il burocrate 
carrierista (il funzionario 
Petrov, personaggio princi­
pale) non come caso singolo, 
ma ceto socia le; non come 
un rim asuglio del passato, 
ma i! prodotto della realtà 
sovietica.» L ’anonim o critico 
se la  prendeva anche con 
L. Leonov e K . Sim onov, i 
quali espressero parere fa v o ­
revole allo  Zorin in  un a sedu­
ta p len aria  dell’Associazione 
degli scritto ri Sovietici di 
Mosca, dim ostrando «scarsez­
za ideologica».

A ll’a ttacco  contro I. Zo­
rin seguì un a pioggia di a 
spre critiche ( naturalm ente 
«costruttive» ! ) aill’indirizzo
1i A. M atiengof, Gorodecki, 
Janovski, V irta , Pan ferov e 
altri (L ite ra tu rn a ja  gazeta,
10 giugno e Izvestja , 9 giu­
gno), rei di prendere «il ca­
suale per fenom eno caratte­
ristico» n e lla  ricerca del sen­
sazionale. Ancor più violento 
nei loro confronti fu  A. Su r­
kov, relatore principale alla 
conferenza del partito  del- 
rAssociazione degli scrittori 
di M osca, che li accusò addi­
rittura di « fa lsare  la  realtà 
con il presentare soltanto i 
Iati negativi (dunque esisto­
no!) della società sovietica.»

N essuna reazione s i è avu­
ta da parte  dei colpiti ed è 
naturale, v iste  le esperienze 
del p assato : Fopporvisi o 
controbattere sarebbe vano e 
pericoloso, e il riconoscere i 
torti significherebbe la  pro­
pria fine , ta lvo lta  anche fi­
sica. U na labile d ifesa è sta­
ta abbozzata invece d a  Bezi- 
menski e B elj ašvili (L itera- 
turn aja  gazeta, 22 giugno 
1954). Ferratissim o di citati 
ila Len in , H ruščev, M ajakov- 
ski, G orki, T urgen jev e G o 
igolj ( la  prudenza non è e- 
videntamemte m ai troppa ! )
11 prim o esprim e il pare­
re che sia  necessario  critica­
re i la ti n e g a t iv  per porterli 
elim inare quanto prim a, m a 
si chiede, spezzando una lan­
cia a  favore  dei «rei», quali 
debbano essere le opere che 
corrispondano ai principi 
della critica  e dell’autocriti­
ca del partito. P er essere 
passati orm ai tremitasette an ­
ni d a lla  G rand e rivoluzione 
d’ottobre, non c ’è m ale!

M a la  critica  più violenta 
è s ta ta  ind irizzata proprio 
a i . . .  critici. A fa m e  le spase 
sono sta ti in  primo luogo : 
Pom erančev per il suo a rt i­
colo «Su lla  sin cerità  nella  
letteratura» (N ovi m ir), Lif- 
šic per gli appunti d i super­
ficia lità  m ossi a lla  scrittrice 
di reportage^am po M. Sagi- 
n jan, Abram ov per la  sua a- 
nalisi n egativa  d ella  lettera^ 
tura cosidetta colcosiana 
(brevi rom anzi a  carattere 
propagandistico su i kolhoz), 
ščeglov per aver presen­
tato n e lla  recensione del ro­
manzo satir ico  «La foresta 
russa», di L . Leonov, il per­
sonaggio principale quale 
«espressione aeiiordinam en- 
to sociale sovietico c non un 
rimasuglio del passato». Non 
è sta ta  risp arm iata  nemme­
no V era  Fanova, il cu i ro­

m anzo «Le stagioni» figura, 
accarità  a.1 già  m enzionato 
«La fo resta  russa» e al «Di­
sgela» di I. Ehremburg, fra  
le novità p iù  in teressanti del- 
l ’.amno. L a  «Pravda» del 27 
m aggio, a  firm a  di Kočetov, 
le rim provera di aver calcato  
troppo sui la ti n egativi dalla 
v ita  sovietica.

Ai critici in  genere s i rim ­
provera di abbandonare le 
posizioni del realism o socia­
lista, di propagandare nichili­
sm o e obiettivism o agnostico 
( !?). G asa s ia  obiettivism o a- 
gncistico spiega K onstantin  
Sim onov (forse per riab ili­
ta rs i della  critica  dell'anoni­
mo della L ite ra tu rn a ja  ga­
zeta ! ) in  ven a di fa re  il teo­
rico : «presentare semplice- 
mente gli uomini con i  loro 
d ifetti e le loro doti non è 
realism o socialista, m a sem­
plice naturalism o che regi­
stra  soltanto fa tti, invece di 
spiegarli e analizzarli.» E 
precisa: «è sì necessario de­
scrivere gii uom ini ta li quali 
sono, m a bisogna, in le ttera­
tura, fare  la  distinzione net­
ta  fra  persone positive e ne­
gative poiché, fare  il contra­
rio sign ifica  m arcio obietti­
vism o, tendente a convince­
re i lettori che (sentite que­
sta ! ) un a persona- onesta, può 
avere anche difetti e atteg­
giam enti ridicoli»!

In  quesito suo «sacro furo­
re» K . Sim onov non si ferm a 
e colpisce p iù  in  alto. Quale 
obiettivo h a  scelto niente­
m eno ch e I l i ja  Ehrenburg 
peir il suo ultim o lavoro «Il 
disgela», un breve saggio 
pubblicato sul fascicolo di 
m aggio d e lla  riv ista  lettera­
ria  Z n a m ja  e xiproido'bto an­
che in  Occidente. In  esso 
['autore «vuole scoprire e de­
scrivere la  nuova fase  di pro­
gresso attraversata  dall’inte­
ra società sovietica che si li­
bera degli ultim i ghiacci del 
passato; portare la  d ia letti­
ca del negativo e del positivo 
( (l'aissioma di m o d a!) e pre­
sentare gli uom ini nella loro 
reale um anità, nel loro in d i­
viduale modo di sentire la  v i­
ta sovietica e perteciparvi.» Il 
she — scrive K . Sim onov sul­
la  L ite ra tu rn a ja  gazeta, rie­
cheggiando la  Kom som olska 
ja  P ravd a  — «offende e de- 
fo rm a il volto della lettera­
tura  sovietica^ e specifica : 
«i personaggi di Ehrenburg 
assiem e a lla  sim patia provo­
cano un senso di insoddisfa­
zione perchè circondati da 
gente che, nella  v ita  sovieti­
ca, poco si assom iglia». I li ja  
Ehremlburg h a  risposto defi­
nendo la  critica  d i K . Sim o­
nov -a sua vo lta  com e «un 
insuccesso che offende la  let­
teratura sovietica». M a è sta­
to -anche l'unico dei «taccia­
ti» a  reagire, dal che si può 
arguire ch e egli, nella  sua 
qualità  di «arrivato», s i sen­
te le  sp alle  ancora sicure.

E  così la  letteratu ra  sovie­
tic a  — dopo la  breve paren­
tesi libertaria, presa, come si 
vede, troppo sul serio  dagli 
ingenui — continua a  girare 
nel veicchio circolo vizioso !

B e lle z z e  n a tu r a li  d e lla  c os ta  d a lm a ta :  CURZQLA

PERLA MERAVIGLIOSA
dal tempestoso passato e dal presente operoso
L'esotismo dei paesoggi e dei costumi, il contrasto fra 
l'antico e il nuovo, la ricchezza dello fiero e la rarità 
della fauna fanno dell'isola un incantevole soggiorno

MAGGIO 1915: Reparti delia IV. Annata dell A. P. J. sbarcano stilla costa 
Quantero a liberare l’Istria dal giogo nazifascista

C U RZQ LA , agosto — F ra  
le isola d a lm ate  m aggiori, 
che costellano la  nostra co­
sta adriatica, Curzola si di­
stingue per la  su a  fo lta  ve­
getazione a -macchia, per le 
bellezze naturali ncn  com uni 
e la vecchie costruzioni di 
valore artistico, nonché per 
la  sua posizione im portante 
nel M are A driatico e per il 
suo tempestoso passato stori­
co. La- -Storia può veram ente 
segnare quest’isola, con la  
sua  città un tem po fo rtifica­
ta, com e un  caposaldo ohe 
si è sem pre vàlidam ente di­
feso da ogni aggressione.

★
Occupando una superficie 

di circa 273 km. quadrati, 
Curzola è, 'dopo H var, la  più

grande isola del cosidetto A r­
cipelago omonimo. E ’ su ffi­
ciente-mente ab itata  ed oltre 
-alla c ittad in a  che porta il 
nome 'dell’isola, ci si trova­
no V ela  L u ka  e Lum barda, 
con i centri ab itati d i Vrni- 
ko, Zrnovo, Racisée, Pupniat, 
-Car, Sm okvica e B lato.

L a  cittadella m aggiore sor­
ge in  una m eravigliosa inse­
n atu ra  n e lla  parte orientale 
e sem bra riposarsi su lla  di­
stesa azzurra dell’Adriatico1, 
circondata da una profum a­
ta  flo ra  m editerranea, tipica 
dell m eridione: -dalle piccole 
b aie  e dalle fitte  m acchie 
che s i elevano sulle colline 
dietro a lla  città, scendono a 
).)|na i profum i penetranti 
dei m irti, dei rosm arini, dei-

PAGINE GLORIOSE DELLA NOSTRA RIVOLUZIONE: LA QUABTA OFFENSIVA NEMICA

LE  OPERAZIONI WEISS,, E SCHWARZ,,
da m orsa di annientamento divennero sconfitta
La "battaglia per i feriti,, dette modo a lle  unità dell'Esercito Popolare di Liberazione di 
battere duramente un nemico coalizzato (nazisti, fascisti, cetnici e ustascio) superiore di 

molto in numero e armamenti - Ancora una volta rifulse l'eroismo dei combattenti
Sfondato il fronte presso 

El Alamein, gli Alleati avan­
zano in Africa del Nord. Te­
deschi e Italiani abbandona­
no in fuga l’Egitto, Bengasi, 
la baia della Sirte, Tripoli. .. 
Gli anglo-americani sbarcano 
sulla costa dell’Africa setten­
trionale francese. La Germa­
nia è bombardata giorno s 
notte. La «fortezza europea» 
di Hitler e Mussolini viene 
seriamente scossa. Nel lonta­
no Oriente l’offensiva giap­
ponese è stroncata.

In Jugoslavia la rivoluzio­
ne annata del popolo, guida­
ta dal Partito Comunista e 
da Tito, è in pieno sviluppo. 
L’esercito popolare di libera­
zione ingrossa le sue file. 
Nuovi territori vengono libe­
rati. E’ sorto già I’AVNOJ e 
non ci sono equìvoci sugli 
scopi dell’insurrezione. I par­
tigiani mantengono nelle pro­
prie mani un territorio che 
va lungo tutta la catena dei 
monti Dinari, dalla Kupa al­
la Neretva. La lotta dei po­
poli jugoslavi apre nuove pro­
spettive ai popoli soggiogaci 
d’Europa. L’Asse vede nella 
Jugoslavia il grande perìcolo, 
un perìcolo che si fa sempre 
più minaccioso. E sferra, il 
20 gennaio 1943, la sua Quar­
ta grande offensiva contro 
l’Esercito Popolare di libera­
zione,

— o —

Il piano dell’offensiva vie­
ne redatto dalla OKW tede-

Marcia nella neve della Bosnia centrale

sca e la esecuzione dello stes­
so è affidata al generale Lei 
comandante dei Balcani (XII 
Armata con sede a Salonic­
co). Hitler aveva già nel no­
vembre del 1942 esposto il 
suo piano ad Ante Pavelič c 
Ler in una riunione comune. 
Di ciò il fiirer aveva parlato 
anche a Ugo Cavallero capo 
di Stato maggiore dello eser­
cito italiano ed a Ciano, mi­
nistro degli esteri, nella ri­
unione del 18 dicembre 1942. 
All’offensiva sono chiamati a 
collaborare, insieme ai na­
zisti e ai fascisti, gli usta- 
scia ed i cetnici di Draža Mi­
hailovič. Accordi in tal sen­
so vengono precisati fra il 
Comando del «Supersloda» 
(Comando Supremo per la 
Slovenia e la Dalmazia — 11 
Armata italiana con sede a 
Susak e con a capo il gene­
rale Mario Boatta) e la Mis­
sione tedesca (Verbindungs­
stab) il 9 gennaio 1943. Il 
generale Ler, in una riunio­
ne avuta a Roma il 3 gen­
naio 1943 con lo Stato mag­
giore italiano, ottiene il co­
mando diretto sulla XI e XII 
Armata italiane con sedi ri­
spettivamente ad Atene e 
Rodi. Il piano dettagliato del­
le operazioni offensive con­
tro i partigiani viene defini­
tivamente preparato il 9 gen­
naio a Zagabria nella riunio­
ne fra i generali Ler e Roat- 
ta, presenti anche i generali 
Liters e Gloria rispettivamen­
te comandanti delle truppe 
tedesche in Croazia e del V 
Corpo d’armata italiano. Nel­
la prima metà di gennaio Hi­
tler esamina ed approva il te­
sto definitivo del piano e dà 
il segnale di inizio alle ope­
razioni. L’offensiva, da noi 
conosciuta sotto il nome di 
«Quarta», comprende, nel 
piano del nemico, quattro fa­
si distinte sotto i nomi di 
Weiss I, Weiss II, Weiss 111 
e Schwarz. Scopo fondamen­
tale di queste operazioni è 
accerchiare il grosso delle 
forze parmigiane insieme al 
Comando supremo di Tito e 
I’AVNOJ nel territorio della 
Bosanska Kr aina, Lika, Kor­
dun e Bania; stringere il cer­
chio alla Bosanska Kraina e 
distruggere i partigiani chiu­
si in esso. Nel caso che parte 
delle forze partigiane riesca 
a sfuggire all’accerchiamento 
verso l’oriente, distruggerle 
in seguito nel territorio di

Prozor-Knjic, Jablanica nelle 
vallate del Rama e del Ne­
retva.

Per portare a termine i pia­
ni prestabiliti, ai confini del 
territorio partigiano liberato 
si concentrano 6 divisioni te­
desche fra cui la «elite» di­
visione S S «Prinz Eugen», 
quattw divisioni italiane e 
cioè la «Lombardia», la «Re», 
la «Sassari» e la «Murge», le 
forze ustascia-domobrane in 
numero di una divisione, ed 
i cetnici guidati dal prete 
Djujić, dai traditori Bačović 
e Bajo Stanišić. Complessiva­
mente il nemico dispone, in 
queste operazioni, di 100.000 
soldati in campo operativo e 
di altri 400.000 effettivi dì 
riserva.

Il nerbo delle unità parti­
giane si trova dislocato, al­
l’inizio dell’ offensiva, nella 
Bosanska Kraina, Lika, Kor­
dun e Litorale Croato. Il no­
stro esercito conta complessi­
vamente, alla fine del 1942, 
oltre 150.000 combattenti or­
ganizzati in due Korpus, 9 
divisioni, 36 brigate, 79 di­
staccamenti partigiani. 70 fiat- 
taglioni autonomi p. 15 com­
pagnie autonome. Questa 
forze, male armate ed equi­
paggiate, tengono fronte dun­
que a mezzo milione di sol­
dati nemici modernamente ar­
mati.

— o —

I gruppi d’assalto presso il 
Comando supremo partigiano 
iniziano la marcia verso la 
vallata del Neretva. Il terre­
no è difficoltoso, l’inverno 
è duro. La marcia viene resa 
ancora più difficile dal tra­
sporto di 4.000 feriti e da una 
gran massa di popolo fuggia­
sco che si unisce ai partigia­
ni per sottrarsi al terrore ne­
mico. Lungo il suo cammino, 
il grosso delle forze partigia­
ne distrugge i presidi nemici 
di Imotski, Prozor, Jablanica 
e giunge nella vallata del Ne­
retva dopo aver disperso la 
divisione italiana «Murge». 
Tre divisioni partigiane resta­
no presso il fiume alla prote­
zione dei feriti. Nel contem­
po qui giungono circa 18.000 
cetnici che, in collaborazione 
con la divisione italiana «Mar­
che», i resti della divisione 
«Murge» ed alcune unità te­
desche prendono posiziona 
sulla riva sinistra del Neret­
va da Konjić fino a Mostar, 
chiudendo il cerchio che

stringe nuovamente le forze 
partigiane nelle vallate del 
Rama e Neretva. Sul fiume 
Neretva avviene la prima san­
guinosa battaglia, la «batta­
glia per la salvezza dei feri­
ti». La prima e la secondi; 
proletaria, le quali sono riu­
scite ad evadere dal cerchio 
insieme con la Settima divi­
sione di assalto, iniziano un

attaccato da ingenti forze 
tedesche in direzione di Bo­
sanska Krupa, Banjaluka e 
Prijedor viene respinto sulle 
montagne Vitorog-Srnetica e 
successivamente verso Šator 
Planina.

Nella notte fra il 6 ed il 7 
marzo le nostre unità — 
gruppo d’assalto presso il Co­
mando supremo — spezzano

poderoso contrattacco distrug- l’accerchiamento, passano il 
gendo la 717.ma divisione te- fiume Neretva in più punti,

iteteli. l i

■
m m

8 mila sono stati i caduti dell’A. P. J. nella battaglia per la 
liberazione di Trieste, combattuta sulle pietraie del Carso 

e nelle vie della città
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Le  v a ca n ze
Non ricordava nem m eno lui 

quando avevano com inciato a ch ia ­
m arlo Saponeta, fatto  stà che quel 
nom ignolo gli era rim asto talm em  
te appiccicato  da fargli quasi scor­
dare il suo vero nom e. Quel po­
m eriggio  stava abitandosi sulla 
panch ina del parco. U na foglia 
secca gli era cadu ta  in grembo. 
L ’inverno era orm ai vicino e b i­
sognava al più  presto provvedere 
ad una sistem azióne conveniente. 
Per questo invernò, egli non aveva 
ancora form ulato alcun piano, seb­
bene non ne avesse bisogno, dato 
che la  cosa era perfe ttam ente  chia­
ra: tre  mesi di prigione, tre  mesi 
di vitto  assicurato, di sonni tran ­
quilli e di piacevole com pagnia. 
E per di più al riparo dai venti 
freddi e . . . dalla  polizia. Questo 
era il sommo delle sue aspira­
zioni.

Come i suoi colleghi più fo rtu ­
n a ti com peravano ogni anno il 
b ig lie tto  per qualche am ena loca­
lità  in riviera, così Saponeta si 
preparava pun tualm ente  per il sog­
giorno nelle prig ion i d e ll’isola. Na­
turalm ente, anche questo anno do­
veva m ettersi in m oto al p iù  pre­
sto. Esistevano parecchie m anière 
com uni per raggiungere lo scopo, 
m a la più pratica  era senz’altro 
questa: m angiare a p iena pancia 
in qualche ristorante di lusso e poi 
m ostrare la  tasca vuota. In  questo 
caso la  procedura era m olto sbri­

gativa, un breve interrogatorio  e 
tre m esi al caldo.

Saponeta com inciò ad avviarsi 
lèn tam ente  verso l ’angolo del Cor­
so. D alla cintola in su ispirava 
com pleta fiducia. Il viso era rasa­
to alla perfezione, la  giacca pulita  
ed im peccabile, fiocco nero, re ­
galo di una benefattrice. L ’entra ta  
del locale gli stava orm ai di fron­
te. Q uando fosse riuscito a rag­
giungere inosservato uno dei tavoli 
lussuosi, avrebbe raggiunto la meta 
dei suoi desideri, poiché ciò che 
era visibile al dissopra non poteva 
m ettere  in sospetto nessun cam e­
riere.

La sua m ente aveva già conge­
gnato un bel menu. D i occasioni 
come queste se ne presentavano 
pochissim e. Beninteso doveva en­
trarci pure  il pollo arrosto, una 
bo ttig lia  di Borgogna, formaggio, 
caffè ed un  sigaro . , .

Non aveva ancora messo piede 
nel ristorante che già gli occhi 
inquisitori del prim o cam eriere 
erano caduti inesorabilm ente sui 
suoi calzoni logori e sulle scarpe 
fiorite . . . due forti mani lo prese­
ro per le  spalle indicandogli gen­
tilm ente l ’uscita. Saponeta volse 
la  schiena a lle  m ille luci del Cor­
so. L ’sola dei sogni, per quest’an- 
ro , com inciava a diventare p rob le­
m atica.

A ll’angolo della  strada dei G ia­
cinti, una vetrina  splendeva stra­

ordinariam ente. Per Saponeta fu 
un  lam po. Prese una p ie tra  e la 
scagliò contro il cristallo lucican- 
tc: il vetro si frantum ò in mille 
pezzi con un frastuono infernale. 
A ll’arrivo im m ancabile del poli­
ziotto, Saponeta si pose in a t­
tesa, con le m ani incrociate ed un 
sorriso provocatorio sulle labbra.

— Chi è stato?.
— Non penserete m ica che c’en­

tri io, in questa facenda? — fece 
Saponeta con spavalderia.

Il poliziotto  non  lo degnò nem ­
m eno d i uno sguardo. Come pote­
va esserci un  pazzo ta le  da provo­
care tu tto  quel fracasso e starsene 
lì ad aspettare! A Saponeta non 
rim ase altro  che andarsene, con la 
m orte nel cuore. In  lontananza 
vedeva sem pre p iù  svanire il bel 
sogno del carcere invernale.

Ma la sua m ente era un vulcano. 
Una giovane, be lla  ed  elegante 
stava d inanzi ad  una profum eria. 
Perchè non ten tare  la  sorte del se­
duttore  di professione? T anto più 
che al fanale stava appogg:ato un 
polizio tto  in attesa. Atmosfera più 
perfe tta  non si poteva desiderare. 
Un sapiente ritocco alla cravatta, 
il capello sulle ventitré  . . . insom ­

ma tu tto  il necessario per apparire 
il perfetto  libertino. Sott’occhio 
vide, l ’attènzione del poliziotto fer­
m arsi su  d i lui. Un brivido di 
piacere lo percorso da capo a 
piedi.

La giovine donna fece qualche 
passo avanti, Saponeta la  seguì co­
raggiosam ente sussurrinolo^ parole 
insidiose e piuttosto volgari. Il p o ­
liziotto stava sempre osservando. 
Saponeta sentiva già scorrere den­
tro l ’anim o il soave calore delle 
vacanze. Voltato l’angolo la be l­
lezza si volse d i scatto.

— Seguimi — disse dolcem ente 
—volevo parlarti già prim a, ma 
c’era quello  scocciatore che stava 
osservandoci . . .

Saponeta fece tristem ente un  
tra tto  di strada con lei. Poco dopo 
se la svignò. Sem brava proprio che 
quest’anno la disdetta lo persegui­
tasse e che fosse definitivam ente 
condannato alla  libertà.

Il sentim ento della casa, che o- 
gnuno ha sia pure essa la panchi­
na del parco, lo portò autom atica- 
m ente verso gli ombrosi viali co­
m unali. Si fermò ad un  incrocio 
divinam ente calmo. C ’era sempre 
lì quella vecchia sala da concerti, 
austera e solitaria. Attraverso le 
vetrate, leggerm ente polverose, ar­
rivava il suono dell’organo. La lu ­
na  piena illum inava i rari passan­
ti . . .  . i dolci suoni lo avevano 
inchiodato. Li conosceva dai lon­
tani giorni d e ll’infanzia, quando,

battono e mettono in fuga le 
forze cetniche dì Draža Mi- 
hajlović (posizioni di Konjìc- 
Borašin e Prenj-Glavatičevo) 
ed iniziano l’attacco su un 
largo fronte. Le bande cet­
niche sono in preda al pani­
co. Le varie unità si disper­
dono o si arrendono in mas­
sa. La Prima e Seconda Pro­
letaria, superando varie dif­
ficoltà forzano il fiume Dri­
na, disperdono ingenti forze 
della divisione italiana «Tau­
rinense» ed altre bande cet­
niche, raggiungendo il Lim. 
La terza Divisione avanza in 
direzione di Nevesinje-Gacko 
giungendo presso Nikšič e 
Podgorica, La Settima divi­
sione prende posizione sul 
territorio Kalinovik-Trnovo as-

piccolo vagabondo, andava ad at- 
taccarsi a quelle vetra te  per riem - Sara jevo

desca respingendone i resti 
oltre Bugojno. Le nostre for­
ze riescono così a sfuggire 
all’accerchiamento ed alla di­
struzione, salvando anche i 
feriti. Forzando il fiume eva­
dono dalla morsa.

Il Primo corpo croato con­
duce dure battaglie fino alta 
metà di febbraio, quindi dal 
settore di Una attacca le for­
ze fasciste in direzione di 
Gračac, le infrange e ritorna 
nuovamente nel Kordun. Il 
Primo corpo Bosniaco invece,

pire l ’anim o d i m elodie e com pen­
sare la pancia vuota. A quei tem ­
pi esistevano ancora per lui le  co­
se buone, come l ’am ore m aterno, 
(e amicizie, le am bizioni ed i sogni 
innocenti. R iconobbe con ribrezzo 
il fango nel quale era caduto: 
giornate inutili, speranze perdute, 
possibilità non sfru tta te  ed  azioni 
basse. Ecco l’essenza della sua 
vita.

Fu  in quel m om ento che il suo 
cuore gli diede una pronta rispo­
sta. L otta  contro il destino, scuoti­
ti, com batti il m ale che è in te! 
H ai ancora tem po, n ien te  è perdu­
to . .  . F u  come un  segnale d ’allar­
me. Già dom ani andrà in cerca 
ili lavoro. Tem po fà aveva ricevuto 
u n ’offerta per fare l ’autista. Forse 
il posto era ancora disponibile. L a ­
vorerà, sarà nuovam ente un uomo, 
nuovam ente . . . .

Saponeta sentì una mano pesan­
te  sulla spalla. Quando si volse 
andò a sbattere ne lla  faccia larga 
d i un  poliziotto.

— Che fa i qui?
— N iente — una volta tan to  Sa­

poneta  diceva la  verità.
— V ieni con m e . . .
Il m attino seguente Saponeta en­

trò  in una stanza m olto fam iglia­
re.

— T re mesi di reclusione per va­
gabondaggio — sentenziò il giudice 
con voce sonnacchiosa.

dalla direzione dì 
La nona Divisione 

prende posizione all’entrata 
della pianura di Nevesinfe 
chiudendo gli itinerari da 
Nevisinfe a Mostar. Le unità 
del I Corpo Bosniaco passa­
no all’offensiva rastrellando i 
tedeschi in tutto il territorio 
della Bosanska Kraina, men­
tre le unità del Corpo Croato 
liberano Vrhovina, Plaško, 
Otočac, distruggendo le guar­
nigioni nemiche di queste lo­
calità.

L’offensiva diventa inizia­
tiva partigiana soprattutto 
nelle regioni non comprese 
dal piano Weiss e Schwarz. 
In

Così l’Esercito Popolare di 
Liberazione riesce ancora una 
volta vittorioso da una offen­
siva che era stata sferrata 
per la sua distruzione.

Nelle dure battaglie della 
IV offensiva nemica in nazi­
sti, fascisti, ustascio e cet­
nici hanno subito le seguenti 
perdite: 9.200 morti, 4.276 
prigionieri, un grande quan­
titativo di materiale bellico, 
38 carri armati, oltre 300 can­
noni ed oltre 30.000 fucili. 
Le perdite partigiane sono 
pure sensibili: 6.450 caduti e 
14.000 feriti.

B . D.

le d isd ille , m entre un a ve­
getazione in  certi punti eso­
tica ed in  a ltr i fa t ta  d i ci­
pressi ed olivi, storm isce al 
venticello che increspa il pa­
cifico fiordo.

Le viuzze del luogo sono 
strette, m edioevali, le fac ­
ciate delle antiche case di 
p ietra sono ornate, d i portar 
li e balconi di stile  veneto- 
gotico e quelle in gia llite  mu­
raglie  e torri, testim oni mu­
ti dei tem pi rem oti, comitri- 
ouiscomo a  fiorire  questo con­
trasto d i cose antiche, vec­
chie e nuove. Un assiem e 
-pittoresco che spicca sotto 
i d ard i de! sole, n e ll’azzurro 
del cielo e del m are e nella  
perpetuam ente verde e fre­
sca  flo ra  del sud che rico­
pre le colline.

E ’ presto detto che per la 
su a  indovinata posizione e 
per la  conservazione dei 
suci m onum enti storici, Cur- 
zoia en tra  nel novero dei 
più belli ed in teressanti cen­
tri della D alm azia, ed è di­
venuta u n  frequentatissim o 
luogo dove i turisti nostri ed 
esteri vengono a trascorrere 
le ferie  annuali e  a  godere 
i bagni a l m are.

Anche Lum barda fa  parte 
-dei luoghi ch e madre, oa- 
tura ha favorito. G iace su di 
u n a  va sta  sp iagg ia  di sab­
b ia  color oro, lungo la  qua­
le crescono le larghe e pun­
genti foglie degli agavi e 
ciuff-i d i palm e che contri­
buiscono a  creare u n ’atm o­
sfera di -paesaggio Nord A fri­
cano. Luoghi cosi incantevoli 
non li ho visti che sulle il­
lustrazioni e se -accoppiamo 
alle  bellezze n atu rali del luo­
go quelle trad izionali ( a C ur­
zola, V ela L u ka  e Blaito si 
svolgano ancora «tornei» con 
cavalieri in  costume e spade 
roteanti) quest’isola esotica, 
diviene un posto che ogni 
amanite de! bello dovrebbe 
visitare.

T u tta  questa fitta  boscar 
g lia  m eridionale h a  dato a l­
l ’iso la un a caratteristica , in 
base a lla  quale già i Fenici 
la  ch iam avano  «Iso la  om­
brosa». G li antich i G rec i in­
vece la  Chiamarono «Isola 
nera» (Kerkiira m elaina) ed 
i R om ani idem (Coircyra n i­
gra), quindi nel Medio Evo 
-prese il nom e italiano di 
Corzola è poi Ourzo-la. I l  vec­
chio nom e slavo  di K a rk a r  
con il tem po s i e ra  estinto. 
Nelle sue condizioni l ’isola 
era  rivestita  nei tem pi an ti­
chi da com plessi boschivi del 
legno addatto alle costru­
zioni n ava li e ciò, secondo 
gli storici, h a  spinto gli iso­
lan i a  sviluppare tra  i prim i 
la  tecn ica  delle im barcazio­
ni. Curzola d iveniva così uno 
dei p rincipali centri adriati- 
ci d i costruzioni galleggianti, 
conosciuto in  lungo e in  la r­
go nel M editerraneo. Negli 
stessi posti 'dove sorgevano 
un tempo i prim i cantieri, 
oggi i curzolani costruisco­
n o  m oderne im barcazioni da 
pesca e continuano- ad esse­
re veri m aestri in  questo sen­
so, coirne scino- pure dei v ir­
tuosi scalpellin i ; la  p ietra 
di V rnik, con le artistiche 
incisioni -degli scalpellin i lo­
cali, adorna -ancora certi au­
steri palazzi in varie  grandi 
città  d ’Europa.

L a  superficie della  gran­
de iso la è nella  m aggior p ar­
te coperta d a  m acchie e bo­
scaglie, m a gli isolan i tro­
van o nonostante ciò il po­
sto su ffic iente  per d arsi al- 
ilagricoM ura, che sviluppar 
no su i cam pi d i grano, fru t­
ta  e verdura, oliveti e vigne­
ti i quali danno una spe­
c ia lità  -di vino bianco d a  tar 
vola, il «rukatac». L a  m ag­
gior p arte  dei curzolani pe­
rò si dà a lla  pesca, specie a  
V ela Lu ka ed il fondo m a­
rino circostante è ricco del 
m iglior prodotto ittico, in  
p artico lar modo delle ara­
goste.

In  -poco spazio ahbiamo da­
to una pennellata descritti­
va  a ll ’isolla d i Curzola, dove 
il visitatore h a  modo di sod­
d isfare le  proprie esigenze 
sia storiche che panoram iche 
e clim atiche; oltre a ciò, se 
vorrà forse spingersi nell’in­
terno d e ll’isola, -per bisogno 
di im m aginare il terreno del­
la  foresta, a llora potrà  an ­
che fa r  conoscenza con due 
rarità  della nostra fauna. Lo 
sciacallo e il mungos indiano. 
I l  prim o, i curzolani io ch ia­
m ano «čagalj», h a  m esso pie­
de in questa zona in  tempi 
a ssa i rem ati, che g li storio­
g ra fi non sano riu sciti a sta­
bilire, m entre invece il 
mungos indiano v i è stato 
portato quattro decenni fa  
con lo scopo di debellare le 
num erose serpi velenose ; 
sem bra però che esso s ia  più 
dannoso che utile, tanto  che 
i cacciatori cercano di di­
struggere la  razza. Avranno 
un bel da fare , poiché 
quest’astutissim a bestia ha 
dove celarsi, n e lla  fitta  flora 
dell’isola.

ROMANO FARINA

S u i  n o s t r i  
s c h e r n i i

LONTANO E’ IL SOLE
è una produzione della casa 
Avalanfilm  d i Belgrado, in­
terpretato d a  D ragutin  Fel- 
ba, B ranko P leša, R ade M ar­
kovič e B . B ra jo vič , diretto 
da Radoš Novakovič.

l i  film  è tratto  da uno de- 
gli innum erevoli eroici epi­
sodi idi v ita  p artigiana.

NelTinvem o dell 1942 un ’e­
siguo Odred di partigian i, 
composto, da un  centinaio di 
com battenti, braccato dalle 
in ferocite divisioni tedesche, 
dopo una lunga ed estenuan­
te m arcia, riesce a  tro var ri­
fugio nelle  capanne dei par 
Stori su lla  Jastreb ac , dove 
conta di riposarsi alm eno un 
paio d’ore per rim ettersi dal­
le fatich e e dai rigori inver­
nali. M a anche quella notte 
non ci fu  pace. A l comando 
dell’Odired sorge un a anim a­
ta  discussione isul com e evi­
tare la  catastrofe. Nemmeno 
il com andante Uccio ed il 
com m issario Paolo riescono a 
m ettersi d 'accordo sulle ope­
razioni. I l  vecchio com batten­
te -Gvozden, che. h a  reclutato 
la  m aggior parte dei com bat­
tenti dell’Odred, appoggia il 
piano del com andante d i non 
abbandonare J-astrebac. I] 
contrasto h a  un ’e ffetto  der 
prim ente fra  i com battenti 
e su l com m issario stesso. Un 
successo effim ero, riportato 
la  notte seguente sui tede­
schi, induce il com andante 
e G vozdan a  non recedere 
dai propri piani. L a  m attina 
seguente un a m assa  di vec­
chi, donne e bam bini ripara 
sulle m ontagne, sfuggendo 
a lla  ven d etta  dei tedeschi. 
Q uesta sconfortante, visione 
induce Gvozden a  chiedere
10 scioglim ento dell’Odred 
finché non sarà  giunto un 
momento più propizio. A cau­
sa di ciò egli viene destitui­
to diallilia pro pria  funzione. Il 
caso è portato  a  conoscen­
za dei com battenti. V iene co­
sì deciso di d ividere l ’Odrad 
in  due com pagnie agli ordi­
ni rispettivam ente del co­
m andante Uccio e  -del com ­
m issario Paolo. Gvozden, che 
fra ttan to  in citava i com bat­
tenti a disertare, viene con­
dannato a  m orte e. giustizia­
to da uno dei suoi m igliori 
am ici. L ’om bra d i „G vozden  
segue la  com pagnia d i Uccio,
11 quale ten ta  d i aprirsi la 
v ia  verso il K opaonik, come 
pure quella di Paolo, che 
sta  portando con successo i 
suoi oltre il M orava. L a  com ­
pagn ia  di Uccio viene di­
stru tta  ed il com andante ca­
de da eroe. Paolo, tro vati a 
valle  dei rinforzi, tenta di 
ven ire in  soccorso a  Uccio. 
Troppo tard i. T ro va  ila com­
pagnia distrutta.

GIRA LA CHIAVE PIANO
è un film  inglese tra tto  dal­
la  novella  di Jo h n  .B rau fh  
ed interpretato da Y vonne 
M itchell, Terence M organ, 
Jo a n  Collins e K ath eleen  
H arrison sotto la  regia di 
Ja c k  Lee.

I l film  è circoscritto a lle  
prim e 'ore di libertà di tre 
ex detenute ed  ai loro sforzi 
di inserirsi nuovam ente nella  
v ita  q u o tid ian a ..

L a  più giovane d i esse, 
Ste lla , decide di sposarsi con 
l’-autistia Bob e di risolvere 
così i propri problem i. Deve 
però lo ttare  strenuam ente 
contro la  tentazione di r i­
prendere la  v ita  d i strada.

M anica, ragazza giovane 
ed intelligente, è fin ita  in 
prigione perchè hia assecon­
dato, divenendone complice, 
l’Uomo am ato, Davide, il quale 
certo non m eritava tanto, 
perchè n on  pensava ad a l­
tro che a sfru ttarla . U scita 
di prigione, decide di ncn  ri­
vederlo più. Nulla da fare, 
docile, g li si rigetta  fra  le 
braccia. A lla  fine scopre di 
essere solam ente s fru tta ta  da 
D avide, perciò lo denuncia 
a lla  polizia e va  e testa  aita  
incontro ad una nuova vita,

L a  terza, la vecchia G reni, 
o nonna, come la  ch iam ava­
no, rito rn a  a lla  su a  m isera 
casetta, dove la  s ta  aspet­
tando (runico am ico, il fede­
le cane Jo h n n i. Per lei è 
un ’avvenim ento il convegno 
con le  due com pagne di de­
tenzione, fissato  in  un  bel 
posto d i Londra. Per disgra­
zia, perde il cane, e, sm arri­
ta., lo ricerca per le strade 
della  c ittà. In fin e  lo ritrova, 
m a nello stesso m omento 
perde la  v ita  sotto le ruote di 
un ’automobile.

Alida Valli

la noia «stella del cinema italiano 
è coinvolta nel famoso scandalo, 
conosciuto come il «caso Montesi». 
Essa sarebbe protagonista di una 
telefonata rivelatrice da Venezia al 
suo amico Piero Piccioni, figlio  
dell’attuale Ministro degli esteri, 
in relazione alla tragica fine della 
ragazza. In questi giorni il Magi­
strato incaricato di condurre l ’in­
chiesta ha ordinato il ritiro del 
passaporto dell’attrice, misura ap­
plicata anche nei confronti di noti 
personaggi della vita politica e 
mondana della capitale italiana.



Giornata nera per le squadre calcistiche del Capodistriano

UN GIOCO SVOGLIATO E LENTO  
COSTA LA SCONFITTA AL PIRANQ

La crisi può essere superata da volontà e coraggio
PIRA N O : Piccini, Fonda, Salve- 

S'trini, Hrast, Dudine, Giraldi, Gia- 
comin, Stefani, DapTetto, Ernestini, 
T  amaro.

PO STO JN A : Paternost, Sever.
Mlaikar, Miletič?, Semič, Smodila', 
Slivar, Stajiljkovič, Martinov, Krpat', 
Lovko.

A R BIT R O : Doberlet d i Lubiana.
M A R C A T O R I: Stajiljkovič al 35, 

e Lovko al 44’ del I tempo, Daprel 
to al 16 ’ della ripresa.

N O T E : Campo polveroso, tem pi 
ottimo, pubblico 300 persone chea, 
calci d ’angolo 4:2 a favore del P o ­
stajna. Al 1 5 ’ della ripresa Giralo i 
viene espulso perchè reagiva ener­
gicamente a un’offesa che ledeva 1 ! 
suo onore nazionale fatta da Lovke.

Ben poco si può dire di quest i 
partita, grigia come dì polverone e h ; 
sd levava di tra i piedi dei ventidu : 
sul campo di S. Lucia. Il calcio del 
Capodistriano indubbiamente sta al ■ 
traversando un periodo di crisi, ohe 
non è di gioco nè d i tecnica1, ma di 
volontà e di spirito agonistico. Ne 
abbiamo avuto conferma domenica 
guardando gli azzurri piranesi, svo­
gliati, lenti nei primi 60 minuti di 
gioco, mentre negli altri 30, pur non 
conseguendo alcun risultato, hanno 
mostrato d i saper giocare*, riferen - 
dosi a una squadra di IV  Serie, o 
di dare del filo da torcere aU’aiwei - 
sano. Conoscendo i motivi di que ■ 
sta crisi, riteniamo che ogni critic i 
accentuata sarebbe p iù  nociva oho 
utile, per cui ci limitiamo ad un in - 
coraggiamento e alla squadra e ai 
dirigenti: bisogna perseverare, n o­
nostante^ il costante sgocciolio de ì 
giocatori, il calcio delle nostre cil ■ 
tadine può essere riportato agli an 
tiohi onori. Ma bisogna stringere i 
denti, allenarsi, allenarsi costante - 
mente, avvicinare quei giovani eh i 
sino ad oggi ne sono rimasti don • 
tani, • timorosi di sfigurare dinanzi a 
giocatori con nomi altisonanti e o f­
fuscati agli occhi dei dirigenti e;: 
allenatori da questi stessi nomi, e 
portarli in campo. Non è una strad i 
facile nè rapida, m a deve esseri) 
fatta. Se manca di gioco, pazienza, 
è la volontà che non deve mancare.

Alla squadra', così come sta, man­

ca sopratutto una buona difesa e gli 
allenamenti dovrebbero essere pili 
frequenti poiché molte volte i pas ■ 
saggi azzurri andavano a finire sul 
piede riversan o. Il primo tempo del 
piranesi era poi caratterizzato da 
una notevole indecisione nel tiro a 
rete. Così al 1 2 ’ abbiamo visto Da- 
pretto, da posizione favorevole per 
il tiro in rete, passare a Giacomin, 
marcato da Mlakar e ai 2 1 ’ Tamani 
solo scendere sino alla linea di fon 
do per poi tirare a lato.

Il Postojna non è certamente uno 
squadrone, benché rinforzato da p a­
recchi militari che hanno dimostra­
to da saper giocare, ma a fruttargli 
la vittoria è stata sopratufcto la  v j-  
lontà e la velocità dei suoi atleti, 
anche se questa vittoria è stata un 
poco strappata per i cappelli, che, 
negli ultimi trema minuti d i gioca, 
i piranesi sono stat' parecchie vo’ ’ .- 
vicini all’agognato pareggio.

L a  prima rete del Postojna Gab­
biamo al 35 minuto di gioco: M i­

letič, un solido giocatore, oltreprs.-.i 
col dribling Fonda e Hrast e rimei- 
te a Stajiljkovič ohe, da dodici me­
tri, batte Piccini. Al 44’ Lovko, con 
una silurata da 20  metri, sorprende 
nuovamente Piccini, inutilmente pro­
teso a ©arare.

I piranesi raccorciano le distanzi; 
con Dapretto che nella ripresa è sta­
to spostato all’ala sinistra. E g li in ­
tercetta un passaggio di Ernestini e, 
dopo aver proseguito per qualche 
metro, scaglia neH’angolo destro del­
la porta di Paternost. E ’ il 16 ’ di 
gioco. Per qualche decina di minuti 
prosegue il gioco con vicende a l­
terne e poi sono i piranesi a pre­
mere decisamente sotto porta postu • 
miana, m a quest’ulitimi sono tutti 
là, a fare il catenaccio, a parecchio 
silurate del quintetto azzurro incon­
trano piedi e spalle, anche casual­
mente, dei difensori del Postojna. 
L ’arbitraggio d i Doberlet ha avuto 
una serie di imperdonabili pecche, 
fra le altre un mancato rigore a fa ­
vore del Pirano. M B

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO 

GIRONE OCCIDENTALE 
I RISULTATI

Grafičar — Krim 1:5
Slovan — Korotan 3:1
Železničar — Isola 9:1
Pirano — Postojna 1:2
Aurora — Branik non disp.

LA CLASSIFICA
Železničar 2 2 0 0 14:1 4
K rim  - 2 2 0 0 9:1 4
G ra fiča r 2 1 0 1 7:5 2
Pirano 2 1 0 I 3:2 2
Postojna 2 1 0 1’' 2:5 2
Iso la 2 1 0 1 4:9 2
Slovan 2 1 0 1 3:7 2
Ko-rotan 2 0 0 2 1:8 0
B ran ik 1 0 0 1 0:2 0
Aurora 1 0 0 1 0:3 0

BATTUTA D'ARRESTO 
DELLO SCEGLIO OLIVI

Nonostante la  superiorità dei po- 
lesani durante i prim i 45’, conclusi 
a réti inviolate, lo Scoglio O livi h a  
dovuto subire una battuta d’arresto 
sul cam po di S isak , ad opera della 
Segesta, che h a  segnato la  rete 
della v ittoria  con Zuban a l 23’ del­
la  ripresa. Nonostante la  sconfitta, 
il gioco dei cancierini è piaciuto ed 
‘avrebbero m eritato i dividere la , 
posta.

LA D EBA CLE DELL'ISO LA A NUOVA GORIZIA
D i fronte ad un pubblico nume­

roso e plaudente, ha avuto luogo 
domenica scorsa a Nuova Gorizia 
l’incontro di calcio tra le squadre 
dello Železničar e dell’Isola. Since­
ramente ci aspettavamo d i più da 
ambedue le squadre che hanno di­
mostrato un gioco non troppo sod­
disfacente. Lo Železničar se l’è ca­
vata ma non è la squadra di cui si 
parlava. E ’ una squadra che ha d i­
versi buoni elementi affiatati e 
veloci che potrebbero rendere m ag­
giormente con un allenamento più 
accurato.

D ’altra parte un’Isola composta 
completamente da elementi giova­
nissimi, privi di tecnica e di quel 
po’, diciamo così, d i cattiveria e 
astuzia, che ni buojn giocatore 
deve avere. Domenica li abbiamo 
visti in campo poco sicuri d i se, 
imprecisi, privi di idee, ma la col­
pa non è loro, se pensiamo quale

responsabilità si è assunto l ’allena­
tore Moirnas nel formare dal nulla 
una nuova squadra.

Al trillo dell’arbitro Ček, i ferro­
vieri hanno la palla e attaccano al­
l’ istante, tanto che allo scadere, dei 
primi 60 secondi, conducono per 
una rete a zero, rete realizzata dal 
centroavanti Kusmin, che da pochi 
metri insacca, lasciando esterrefatto 
il portiere azzurro. Galvanizzati, i 
locali attaccano nuovamente e due 
minuti più tardi ottengono per me­
rito dello stesso Kusmin{ la  seconda 
rete. Scalpore e  nervosismo regna­
no in campo isolano, tuttavia gli 
azzurri non si perdono d ’animo e 
attaccano. Notiamo alcune pregia­
te azioni e calci d’angolo in f a ­
vore dell’Isola; pare che stia matu­
rando la prima rete azzurra che non 
tarderà a scaturire da un passaggio 
di Felluga i Russignan e che questo 
ultimo violerà la rete di Bednad.

LA REGATA REMIERA SUL L A G O  Dl BLED

La „Delise” isolana in testa 
nella quattro con timoniere

Alla „Savica“ di Lubiana:il campionato repubblicano
Con una fortissima concorrenza, 

com’è stata quella di Bled, dobbia­
mo ammettere d i non aver sperato 
nell’ottimo piazzamento ottenuto dal 
rematori, della nostra zona, tanto 
più che per la maggioranza dei no­
stri armi era del tutto sconosciuto 
l’elemento acqua, partecipando pei 
la m im a volta molti di loro, a una 
regata sul lago. A l via, sull’incante­
vole lago alpestre, erano presenti 
sette società con oltre cento rema­
tori. Nella classifica finale i nostri 
sodalizi remieri sono partiti handi­
cappati non disponendo di armi pei 
la categoria skiff per cui il punteg­
gio finale vede in testa la  «Savica» 
di Lubiana che ha ottenuto 470 pun- 
tgi, seguita da Bled, dalla «Branilk» 
di Maribor, dall’Isola, Capodistria 
e Pirano. L a  regata di Bled era va ­
levole agli effetti del campionato 
sloveno di canottaggio. E d  ecco i 
risultati delle singole categorie:
1000 m . s k i f f  jun iores:

I. «Savica» di Lubiana in 4’ 27”

II. Bled.
1000 m . 4 co n  tim o n ie re  —  fe m m  

I. Bled in 4 ’ 24”
II. «Branik» di Maribor in 4’ 3 1 ”

III. Capodistria in 4’ 40”
IV . Capodistria

2000, in . s k i f f  oa tegoria  sen iores:

I. Kvare della «Savica» di Lubia­
na in 9’ 52”

II. Bled
1000 m . 4 con  tim o n ie re  —  juniores: 

I. «Savica» di Lubiana in 3 ’ 45”
II. Pirano in 3 ’50”

III. Isola in 3 ’5 1 ”
1000 m . s k i f f  —  fe m m in ile :

I. Zilanšeik della «Branik» in 

5 ’ 14 ”
II. «Savica» di Lubiana.

2000 m . 4 co n  tim o n ie re , seniores: 

I. Isola in 8 ’ 7”  e 4/10 .

II. Capodistria in 8 ’ 1 3 ”  e 8/10
III. Savica di Lubiana
IV. Branik di Maribor.
Come vediamo, netta affermazio­

ne dei nostri armi nella 4 con, per 
seniores, la più importante gara del­
la giornata.

CALENDARIO

Sul 2 a 1  gli isolani tentano di ri­
mettere le sorti in parità, ma per 
una banale imprecisione del loro 
corriere, al 24’, nasce la terza rete

Nella ripresa continua la pressio­
ne dei ferrovieri ohe intessono azio­
ni su azioni mettendo a repentaglio 
la rete isolana. Al 1 5 ’ però su azio­
ne di contropiede, gli azzurri stanno 
per segnare la seconda rete, quan­
do, a portiere battuto, Mozetič I. 
neutralizza di testa un pallone cal­
ciato da Russignan e destinato a 
rete. Lo Železničar prende nuova­
mente le redini e al 26’ Mozetič II. 
segna la quinta rete dopo ohe il 
portiere respinge un tiro di Silič. 
Quindi ha luogo in area isolana una 
furibonda mischia, notiamo diversi 
tiri a rete d i Kuzmin, Markič e Mo­
zetič II, finché la palla deviata da 
Russignan esce in calcio d’angolo. 
Tiro di Markič dalla bandierina e 
il pallone va a Silič che insacca. 
Sentore più pericolosi sono gli at­
tacchi in area azzurra e Russignan è 
occupato in diverse parate. Degna 
di nota una al 37 ’ quando Kuzmin 
ricevuta Ta palla da Gorian, avvi­
cinandosi alla porta isolana, gli si 
gettava sui piedi il portiere, ma 
con un tocco impeccàbile Kuzmin 
aumentava il bottino. Non c ’è più 
nulla da fare per gli azzurri che si 
difendono disperatamente. A l 42’ 
ennesimo calcio d ’angolo per i lo­
cali e Sigiò segna l’ennesima rete. 
Pare che la  serie di reti abbia il 
suo termine dato che mancano po­
chi minuti alla fine, quando al 45’ 
Kuzmin scartando la difesa fa  sa­
lire il risultato a nove.

L a  seconda giornata del massimo 
campionato d i calcio jugoslavo, gio­
cata domenica, dopo una giornata 
di riposo per l ’incontro internazio­
nale fra le rappresentative di Bel­
grado e Monaco*, non ha portato 
novità di grande rilievo, avendo 
.tutte le favorite superato lo scoglio 
che loro si presentava dinanzi. Nes­
suna delle quattro grandi ha fatto 
però vedere del bel gioco, acconten- 
dandosi di incamerare, con il mini­
mo degli sforzi, i due punti neces­
sari alla classifica generale. Il Par­
tizan, anzi, ha corso addirittura il 
pericolo d i rimetterci qualche .pun­
to, .pur giocando sul campo amico 
contro la neopromossa squadra del­
lo Železničar di Sarajevo, battuta la 
prima giornata in casa dalla Dina­
mo campione 1954/55.

I combattivi ospiti si sono portati 
inaspettatamente in vantaggio al 1 2 ’ 
del primo tempo con una bella rete 
di Kurtović ed hanno resistito mol­
to bene alla pressione dei belgrade­
si —- come al solito poco incisivi 
all’attacco —  riuscendo a mantene­
re il vantaggio sino alla fine del 
tempo. Nella ripresa, le matricole, 
invece di continuare a praticare un 
gioco di copertura, si scoprivaano, 
dando così modo alla vecchia volpe, 
che ha nome Bobek, di sorprenderli 
due volte consecutive: al 1 5 ’ ed al 
33 ’ della ripresa. Con queste due 
reti, il Partizan si assicurava la vit­
toria, del resto più che legittima, ed 
aumentava ancora il vantaggio allo 
scadere del tempo con una rete 
preparata da Bobek e realizzata da 
Borozan.

Nella seconda partita belgradese, 
la Crvena zvezda non si è più di­
stinta del Partizan. L a  partita ha 
avuto un quasi uguale svolgimento. 
Infatti era il Vardar per primo ad 
andare in vantaggio causa il disac­
cordo fra Zeković e Krivokuéa. In­
citata da Mitič, la Crvena zvezda 
si riprendeva immediatamente e, 
prima della fine del primo tempo, 
riusciva a .portarsi in vantaggio.

CAMPIONATO 
JUGOSLAVO DI CALCIO 

Partizan — Železničar 3:1
Zagreb — BSK 1:3
Crv. Zvezda — Vardar 3:1
Hajduk — Proleter 5:3
Spartak — Lokomotiva Bri
Sarajevo — Vojvodina 1 :3

LA CLASSIFICA
Partizan 2 2 0 0 6:1 4
BSK 2 2 0 0 8:2 4
Dinamo 2 2 0 0 7:4 4
Hajduk 2 1 i 0 7:4 3
Crv. Zvezda 2 1 l 0 5:3 3
Spartak 2 1 0 1 6:4 2
Vojvodina 2 1 0 1 3:2 2
Zagreb 2 1 0 1 2:3 2
Proleter 2 1 0 1 6:3 2
Sarajevo 2 0 1 1 2:4 1
Vardar 2 0 1 1 2:4 1
Radnički 2 0 0 2 4:6 0
Željezničar 2 0 0 2 4:8 0
Lokomotiva 2 0 0 2 2:11 c

II LEGA
Velež — Odred 2:1
Metalac — Lovčen 3:1
Zenica — Napredak 3:3
Mačva — Bokelj 2:1

LEGA
INTERREPUBBLICANA

Rijeka — Šibenik 1:0
Tekstilac — Split 1:0
Segesta — Uljanik 1:0
Borovo — Ljubljana 2:1
Trešnjevka — Železničar 2:0
Branik — Kladivar 6:1

LA CLASSIFICA
Trešnjevka 3 3 0 0 11:1 6
Rijeka 3 3 0 0 6:2 6
Branik 3 2 0 1 8:4 4
Borovo 3 2 0 1 4:5 4
Segesta 3 2 0 1 3:4 4
Tekstilac 3 2 0 1 3:5 4
Ljubljana 3 1 0 2 5:4 2
Železničar 3 1 0 2 6:5 2
Split 3 1 0 2 2:3 2
Scoglio Olivi 3 1 0 2 2:3 2
Kladivar 3 0 0 3 2:13 0
Šibenik 3 0 0 3 0:3 0

Nella ripresa, ribadiva la  propria 
superiorità, segnando la terza ed ul­
tima rete della giornata.

Il Proleter di Osijek, sempre in 
vena d i sorprese, ha tentato pure 
a Spalato il colpo gobbo, senza p e­
rò riuscirvi, dato che l’Hajduk, pui 
sottovalutando l’avversario, è riusci­
to ad imporsi, .grazie alla classe su­
periore ed alla maggiore incisività 
dell’attacco che ha segnato ben cin­
que reti. L a  prima, segnata al 1 7 ’ 
da Kragić, veniva favorita da uno 
sbaglio grossolano della difesa degli 
ospiti. Pochi minuti più tardi Senau- 
er raddoppiava su calcio di rigore. 
Con due reti d i vantaggiò, -gli spa­
latini si addormentavano, dando m o­
do così al Proleter di concretizzare 
la pronta reazione con una rete del­
l’ala destra Beščin al 30 ’.

Nella ripresa, con l ’Hajdnk sem­
pre addormentato, la palm a dell’ini­
ziativa spettava sempre- al Proleter, 
che si riportava in parità con Dvor- 
nič. Indispettiti dall’andamento del­
l’incontro, i giocatori delTHajduk 
serravano le file, passando in pochi 
minuti ben tre volte, decidendo così 
le sorti della partita, mentre verso 
la fine, con 1’ Hajduk ormai pago 
del risultato, Dvornič segnava un’al­
tra rete per il Proleter.

L a  Vojvodina, punta nel vivo dal­
la sconfitta casalinga subita la pri­
ma giornata ad opera dello Zagreb, 
si è portata a Sarajevo con il pro­
posito di riscattare l ’infelice presta­
zione. Guardando il risultato finale 
di 3 : 1  in suo favore, possiamo con­
cludere che ci è riuscita in pieno 
grazie all’apporto d i Boškov e V e­
selinovič, apparsi nella loro miglore 
forma, E ’ stato anzi lo stesso me­
diano Boškov a segnare la più bella 
rete della giornata’, la  seconda in 
ordine cronologico, con uno spetta­
coloso ed imparabile tiro al volo da 
una ventina di metri.

Lo Spartak d i Subotica, dopo lo 
scacco subito a Belgrado contro il 
Partizan nella prim a giornata, si è 
prontamente ripreso a spese della 
Lokomotiva, travolta da ben mezza 
dozzina di reti. L a  vittoria è stata 
più che meritata, dato che lo Spar-

TROPPI CON UN PIEDE SOLO

P R O S S I M A  LA G A R A  C I C L I S T I C A

Dal Tricorno  
a ll’A Uria tic o

Come ogni anno, la  Proleter di 
Capodistria organizzerà, sotto il p a­
tronato del settimanale «Slovenski 
Jadran», la corsa ciclistica in due 
tappe «Dal Tricorno aU’Adriatico», 
posta in calendario alla .chiusura 
della stagione. Quest’anno la corsa, 
giunta ormai alla sua terza edizio­
ne, si disputerà il 25 e 26 settembre 
sul seguente percorso: I. tappa 25. 
settembre Bovec —  Postumia di 
km 1 4 1 ;  II. tappa 26. sett., I. semi- 
tappa Postumia—Sežana, cronome­
tro individuale d i km 30; H. -semi- 
tappa Sežana— Ilirska Bistrica— 
Kozina— Pirano di km 128.

L a  corsa è inclusa nel calendario 
jugoslavo fra quelle valevoli per la 
compilazione della classifica finale 
del rendimento dei singoli ciclisti. 
Ouest’anno il punteggio assegnato­
le è stato raddoppiato, riconoscen­
dole la qualifica di seconda gara 
per importanza in amjbito naiziòi- 
nale, dopo il G iro di Croazia e Slo­
venia.

Essendo di tanta importanza, non 
mancherà di allineare alla partenza 
i migliori nomi del nostro ciclismo. 
Sino ad oggi alla Proleter sono 
giunte le iscrizioni di sette società 
per un totale di oltre trenta ciclisti. 
S i attendono ancora le iscrizioni

delle squadre croate, che dovreb­
bero mandare almeno una decina 
di corridori.

L ’elenco degli iscritti è aperto 
dal vincitore del Giro di Croazia 
e Slovenia: Petrovič Vese,lin, ohe 
porterà sulla maglia il numero uno, 
essendo stato il primo corridore 
iscritto dal Partizan di Belgrado. 
Con lu i saranno Lakovič, Colic e 
Krebelij, elementi messisi in  luce al 
Giro d i quest’anno.

Fortissima si presenta quest’anno 
pure la squadra dell’Odred, com­
prendente Viđali, Perme, Flajs, L e ­
ben e Likovič. L a  Proleter ha iscrit­
to g li ormai noti Brajnik, Bonin, 
Javornik e Cimoroni, che .saranno 
capitanati dal campione jiigoslavo 
1954, Dellasanta Silverio.

Fra le rimanenti società, da no­
tare l ’iscrizione di Lulek Jurij di 
Nuova Gorizia, che ritornerà alle 
gare dopo tre armi di assenza. G li 
sportivi del ciclismo ricorderanno 
certamente le prestazioni d i questo 
corridore, che per qualità, stile e 
possibilità può essere paragonato a 
Viđali.

Certo è comunque1, ohe l ’edizio­
ne d i quest’anno supererà per qua­
lità e partecipazione tutte le edizio­
ni precedenti.

I l i  giornata, 26 settembre 1954 
Korotan— Grafičar, Isola—Slovan, 

Branik— Železničar, Postojna— Auro­
ra, Krim— Pirano.

IV  giorn ata,. 10  ottobre 1954
Grafičar—Pirano, Aurora— Krim,

Železničar—Postojna, Slovan—B ra­
nik, Korotan— Isola.

V giornata, 17  ottobre 1954 
Isola— Grafičar, Branik— Korotan,

Postojna— Slovan, Krim—Železničar, 
Pirano— Aurora.

V i giornata, 24 ottobre 1954 
Grafičar—Aurora, Železničar—P i­

rano, Slovan— Krim, Korotan—-Po­
stojna, Isola—-Branik.

V II giornata, 3 1  ottobre 1954 
Branik— Grafičar, Postojna—-Isola, 

Krim— Korotan, Pirano— Slovan, Ar- 
rora-—Železničar.

V i l i  giornata, 7. novembre 1954 
Grafičar—Železničar, Slovan— Au­

rora, Korotan— Pirano, Isola— Krim. 
Branik— Postojna.

IX  "iom ata, 14  novembre 1954 
Postojna— Grafičar, Krim—Branik, 

Pirano— Isola, Aurora— Korotan, Ž e­
lezničar—Slovan.

CICLISMO
GUI BATTE ZAGABRIA
Dom enica, su  una -dista,nza di 207 

chilom etri, è s ta ta  d ispu tata  la  ga­
ra, ciclistica fra  le  rappresentative 
c ittad ine d i Z agabria  e  G raz, v in ta  
dagli austriaci .sia p er squadra ohe 
p er singolo. Prim o si è classificato  
l'austriaco D üriacher, che h a  effet­
tuato  il percorso in 6 ore 9’30” , al­
la  m edia oraria  di km. 33.600, se­
guito dai suoi concittadini Deutsch 
a 10 ’50”  e Ignatović. R očić è giunto 
quarto a l traguardo, seguito da 
Osrečki.

PALLAVOLO
Vittoria capodistriano 

a Nuova Gorizia
S i è disputato dom enica a S . Pie­

ro un incontro am ichevole d i pal­
lavolo  tra  la  squadra di quella l o  
©alita «Branik» e il «Partizan!» di 
C apodistria . L ’incontro è stato  vin ­
to  d alla  squadra capodistrian a per 
3:1.

Specialmente fra le squadre mi­
nori m i è stato dato d i osservare 
l ’insufficenza del gioco con entram­
bi i piedi. Pochi sono g li ambidestri 
fra i giovani, e spesso, proprio per 
questo motivd, l ’atleta, benché bra­
vo, è costretto a rimanere nella me­
diocrità. Rare sono le eccezioni di 
elementi i quali, attraverso serie ap­
plicazioni, colmano tale lacuna; gli 
altri sembra non si preoccupino 
molto, altrimenti, seguendoli nella 
loro evoluzione calcistica, qualche 
miglioramento verrebbe notato cer­
tamente.

I tifosi, sempre esigenti, danno 
volentieri la colpa all’aMenatore, 
quando alla domenica fa  allineare 
in campo un paio di costoro {per­
chè altri di meglio non dispone) i 
quali si producono poi malamente, 
menomati d a  questa imperfezione 
fisica, che viene poi a pesare sul 
morale, oltre che sulla loro presta­
zione. Un passaggio, un tiro sbaglia­
to, con il piede debole1, in prima 
analisi può. essere tollerato, m a se 
nel corso della partita viene a ripe­
tersi, il pubblico si impazienta e fi­
nisce per fischiare al,l’indirizzo del 
giocatore colpevole, provocando in 
lui un comprensibile nervosismo, 
fonte d i altri errori.

Si potrebbe essere indulgenti per 
un determinato periodo lasciando 
al,l’atleta il tempo per correggersi. 
L ’esperienza insegna però che solo 
lo stimolo, sia pur mordace, può 
spingere l ’uomo di carattere (in 
questo caso il .giocatore) a piccoli 
sacrifici, quali supplementi d i alle­
namento, nel tentativo del rimedio 
che spesso viene ottenuto.

Ricordo un mio amico, al passag­
gio a fermi che fossimo, usava chi­
narsi per raccattare dei sassolini che 
poi a uno a  uno lanciava in aria. 
Nella discesa si sbizzarriva, colpen­
doli al volo o a uno di passaggio 
con il piede generalmente meno 
usato durante le partite o allena­
menti. Oggi gioca indifferentemen­
te con entrambi.

E ’ un dettaglio citato unicamente 
per dimostrare la forza di volontà 
del sensato che vuol porre rimedio 
e fine a uno dei principali difetti 
di cui sono colpiti, purtroppo, molti 
di coloro che si dedicano allo sport 
della sfera 'di cuoio.

II migliore degli esercizi, e il più 
elementare, è quello d i colpire la 
palla verso il muro e sul rimbalzo 
tornar a  calciarla senza però stop­
parla, di prima, insonuna senza in­

terruzione. Un’altro, abbastanza e f­
ficace, consiste nel legare il palliane 
ad una funicella annodata in alito, 
su un albero o sulla traversa della 
porta d i gioco, per poi, quand’è a 
penzoloni, sferrarle una caterva di 
calci. Attenzione però d i non pro­
dursi disordinatamente o con mec­
canicità. Si badi: il colpo dovrà es­
sere dato dall’alto in basso con il 
ginocchio perpendicolarmente sopra 
la palla e questa dovrà, per effetto, 
girare nel modo inverso delle ruote 
inoltrici d i un camion ohe stanno 
slittando invano nel 'tentativo di li­
berarsi dal fango o dalla neve che 
ha bloccato il mezzo.

Allora, se il colpo sarà dato con 
tale criterio, il pallone vdaggerà di­
ritto e raso-terra nella direzione vo­
luta.

Queste esercitazioni, per quanto 
semplici siano, dovranno essere fat­
te , ripetere spesso, specialmente 
quando si tratta di istruire gli «ju­

niores». Il compito del «itrainer» sa­
rà limitato coisì alla sola dimostra­
zione pratica ed alle spiegazioni 
del caso, il resto riguarda esclusi­
vamente il giocatore.

Lessi, giorni or sono, un aneddo­
to curioso verificatosi al celebre ex 
terzino della «Juventus», Rosetta, 
riguardante appunto la scarsa effi- 
cenza del suo destro. Infatti il pre­
stigioso difensore .juventino era ri­
uscito ad affermarsi, nonostante 
questa sua manchevolezza, ma l ’al­
lenatore ungherese, che curava la 
preparazione .tecnica delle «zebre», 
allevato con i criteri ben conosciuti 
della severa scuola danubiana, gli 
faceva levare la scarpa del piede 
sinistro costringendolo cosi a colpi­
re il pallone, con l’altro meno dota­
to, per lunghi periodi durante g li-  
allenamenti settimanali.

E ’ Rosetta così migliorò notevol­
mente. C. B.

Nel penultimo numero del Vostro 
giornale è apparso un articolo nel 
quale sono contenute alcune criti­
che non fondate nei confronti della 
squadra e della direzione del soda­
lizio sportivo d i Cittanova.

E bbi già modo di rappresentare, 
su queste stesse colonne, le difficol­
tà incontrate dalla società nel cor­
so del campionato istriano 1953-54, 
consistenti principalmente nella man­
canza di mezzi d i trasporto. In una 
riunione, svoltasi presso il Comune, 
tutti i direttori delle aziende ave­
vano .promesso di mettere a nostra 
disposizione un .proprio mezzo di 
trasporto per effettuare le trasfer­
te, però in genere tali promesse so­
no rimaste lettera morta. Dal OPD 
di Buie abbiamo ricevuto 80.000 di­
nari ohe sono sitate spesi per un 
viaggio a Pišimo a due a Pola, men­
tre per i  rimanenti 120.000  dinari 
quanto ci sono costati d trasporti*, 
abbiamo organizzato dei .tratteni­
menti e con queste entrate abbiamo 
potuto coprire le spese e portare a 
termine il campionato.

Nelle sue critiche, l ’articolista m et­
te in rilievo che abbiamo vinto una 
sola partita, mentre a noi risultano 
vinte due e due pareggiate. Bisogna 
inoltre rilevare ohe il Cittanova non 
è in .grado di immettere nei propri 

.ranghi giocatori di Fiume, Fola, Za­

gabria e militari, come la  squadra 
di Buie. Se avesse questa posibilità, 
non avrebbe certamente subito il 
basso punteggio del passato cam ­
pionato.

Inoltre se la  società avesse avuto 
una buona direzione, le cose sareb­
bero andate molto meglio; invece 
tutto il lavoro veniva a cadere su 
due compagni che dovevano pensa­
re a tutto. Varie partite sono state 
perse a causa del mediocre arbitrag­
gio che demoralizzava i giocatori. 
L a  squadra pulcini era abbastanza 
attiva e dava buoni risultati, però 
il numero dei gicatori era troppo li­
mitato, difettava discip,lina e coe­
sione fra i giocatori, cosicché pa­
recchie volte bisognava pregarli, 
specie in caso di trasferta, di par­
tecipare agli incontri.

Ora le cose sono cambiate. L a  so­
cietà cittanovese sd è fusa con quel­
la di Businia, ottenendo un sodali­
zio d,i 45 giocatori attivi ohe, con 
contratto scritto, si sono impegnati
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Il m assim o campionato di calcio giunto a lla  seconda giornata

Partizan, BSK e Dinamo a punteggio pieno
talk ha dominato in lungo ed iti 
largo per tutti i novanta minuti di 
gioco, facendo vedere pure qualche 
cosa di pregevole, specialmente con 
Bogajevac, BranislaviJevié, Takač e 
Pejič, che sono stati i migliori in 
campo.

Il ouarto 3 : 1  della seconda gior­
nata è stato conseguito a Zagabria, 
dove lo Zagreb è stato superato dal 
più incisivo BSK - che si è così ap­
paiato a Partizan e Dinamo in testa 
alla classifica a punteggio pieno.

Nella partita giocata sabato fra 
Dinamo e Radnički, il gioco è stato 
piuttosto scadente, tanto da delude­
re i numerosi spettatori accorsi a 
vedere la squadra vincitrice dell’ul­
timo campionato.

Nella seconda lega la partita più 
impegnativa è stata giocata a Lu­
biana fra i due contendenti alla 
promozione: Odred e Velež. Con­
trariamente alle previsioni, l ’Odred 
è inceppato nella sua seconda scon­
fitta consecutiva, perdendo cosi 
molte speranze per un pronto ritor­
no fra le elite della .prima lega.

Calendario
DELLA SOTTOLEGA POLESE 
Domenica prossima sui campi 

istriani avranno inizio • vari cam­
pionati organizzati dalla Sotto­
unione polese. Ecco i  rispettivi ca­
lendari :
SOTTOLEGA:

19 IX: Avjatičar — Albona; Ru­
dar — Buie ; Pisino — Rovigno; Pa- 
renzo — Dignano; Umago — Cit­
tanova.

26 IX: Pisino — Rudar; Rovigno
— Parenzo; Dignano — Avjatičar; 
Albona — Umago ; Cittanova — 
Buie.

3 X: Rudar — Cittanova; Avja­
tičar — Rovigno ; Parenzo — Pisi­
no; Buie — Albona; Umago — Di­
gnano.

10 X: Parenzo — Rudar; Rovi­
gno — Umago; Pisino — Avjatičar; 
Dignano — Buie; Albona —• Citta­
nova.

17 X : Buie — Rovigno ; Umago
— Pisino; Avjatičar — Parenzo; 
Albona — Rudar; Cittanova — Di­
gnano.

24 X: Rudar — Avjatičar; Ro­
vigno — Cittanova; Pisino — Buie; 
Parenzo — Umago ; Dignano — Al­
bona.

3 1 X: Albona — Rovigno; Cit- 
tanova — Pisino ; Dignano — Ru­
dar; Buie — Parenzo; Avjatičar
— Umago.

7 XI: Albona — Parenzo; Citta­
nova — Avjatičar; Rovigno — Ru­
dar; Umago — Buie; Dignano — 
Pisino.

14 XI: Rovigno — Dignano; Ru­
dar — Umago; Parenzo — Citta­
nova; Pisino — Albona; Avjatičar
— Buie.

Stiria in lo t i
(C o n tin u a  da lla  I . p a g in a )  
tutto ciò che significava resistenza 
all’occupazione. In base a dati in 
completi si registrano, in  Stiria, le 
seguenti vittim e della bestialità nazi. 
sta: 3.600 ostaggi fucilati, 217 im­
piccati, 103 massacrati, 358 ucci)) 
per sevizie, 1.156 morti nei campi 
di concentramento, 5.111 internali 
nei «lager» della morte nazisti, 
2.860 internati nella regione stessa, 
10.575 incarcerati, 67.885 deportati .• 
21.795 tradotti al lavoro obbligato­
rio. Tutte queste sono vittim e terri­
bili che accusano l’occupatore 
di inenarrabili delitti e  costituisco­
no il prezzo dell’odierna libertà del­
la popolazione stiriana, che ha im­
pedito agli Unni dell’epoca moderna 
la realizzazione dei loro criminal’ 
piani.

In piena solidarietà, come già nel­
la comunanza del sangue versato : 
dei sacrifici sopportati generosa­
mente durante la Lotta di libera­
zione, la popolazione del Litoral : 
sloveno e dellTstria, come anch : 
tutti i popoli della Jugoslavia so­
cialista, partecipa alla gioia di 
quelle eroiche genti in queste gioì- 
nate, dedicate al ricordo delle glo­
rie e degli eroismi della nostra Rivo­
luzione. J.

Mettiamo S puntini sulle i,*
di giocare tutto il campionato. Di 
conseguenza abbiamo due buoni 
squadre d ie  di certo daranno filo 
da torcere agli avversari, come lo 
hanno dimostrato nella partita di­
sputata il 29 agosto a Cittanova 
contro il Buie; e vinta con il nette 
risultato di 5 :3  a nostro favore 
Questa è la  migliore risposta all’i­
gnoto critico huiese al quale pos­
siamo obiettare, fra l ’altro, che han 
no avuto tutte le agevolazioni da 
parte del Comitato popolare distret 
tuale, avendo stoffa e forbici in 
mano.

Siamo d ’accordo che nel distretto 
di Buie siano due squadre a parte­
cipare al Campionato della Sotto­
lega dellTstria, ma siamo contrari 
al modo con cui queste squadre so­
no state fissate e ohe sono, secondo 
informazioni da noi ricevute, il Buie 
e l’Umago. Se il Comitato Popola­
re Distrettuale ha stanziato una de- 
termanata somma per il campionato, 
venea essa divisa tra questi due so 
dalizi, ma sia un torneo eliminato- 
rio fra Buie, Verteneglio, Umago o 
Cittanova a determinare, in una 
onesta competizione sportiva, quali 
saranno le squadre a partecipare al 
campionato. Desistiamo una volta 
per seniore dalle decisioni in ca­
mera charitatis. Radin Ugo


